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Primavera Prologo 



^UAZÌÒ^ 

f^OM A 



ì Velia Staggion fon’io 
Che vette 1 prati, e le Campagne in- 
torno 

D’herbe nouelle,e de nouelli fiori. 

Vera Nutrice à pargoleti Amori; 
Vaga,fiorita giouentiì dell’anno, 
Bella,graditaadogni Amante,ricc 
Di fragantia d’odori 
D’herbe nouede,e de nouelli fiori. 

Ridon Spelonche, c Valli, 

Al mio apparir ride la terra,e*l Ciclo, 
Scoprono i bei criftalli, 

Mentre ch’io tomo à diicacciar figielo* 
Rigando i prati, e le Campagne loro. 

Le fponde di fmeraldo^’J letto d’oro; 
Ond’hàla terrai Tuoi perduti honori 
D’herbe nouclle,e de nouelli fiori* 

Fior perfi,fior vermigli, azuri, e gialli 
Fanno alli aurati crin vaga Corona 
Di mille Ninfe, e mille; 

Portano lieti Paftorelli Amanti 
Mille dopate Sette* 

Da belle mani accolte 
D’ Amarilli,di Siluia, b di Licori 
D herbe nouelle,e de nouelli fiori, ‘ [ 

S oaue Lufignolo . v j 

Piangendo in dolci accenti 
Amorofetti Lai 



, ri 


Ji 


A z Detta 




PROLOGO. 

Della à cantar mille Augeleti gai, 

Inuittti da uaghi,e bei colori 
D’herbe nouelle,e de nouelli fiori. 

Quella in fomma fon’io 

Che rallegra le Valli, i Monti, i Bofohi, 

L’Aria, la Terrari Ciclo, . 

Che pafce di rugiada à i primi albori 
L’herbe nouelle,e gli nouelli fiori. 

Felice Primauera 

Chiamata fon,giouane Tempre, e bella, 

A gli occhi di ciafcun diletto, e gioia} 

Non fparfc doro,e riccamate uefti 
Sono le mie da dotta man trapontc. 

Non guarnita di piette, non di perle 
D’infinito ualore 

Mi cinge il crine alta Corona d oro, 

Verdi herbe, verdi frondi 

Mi fono Manto.e puri fior Ghirlanda, 

Che mi adornano ogn’hor Zefiro, e Fiori, 
D’herbe nouelle, e de nouelli fiori. 

Di Fior,di Fiondi, e d’Hetbe 
Di fi leggiadra forma 
Da Natura prodotte 

Che f.nno inuidia à qual fia induftria,od’arte*, 
N on c indullria,non Arte 
Che pareggiar, non ch’auanzar pur debbi 
Bcllillìmi lauori 

D’herbe nouelle,e de nouelli fiori* 

Di quelli ornar la bella chioma, e’i feno 
Leggiadra Ninfa fuolc. 


PROLOGO. j 
Per far di le, e di loro 
A Tarnato Paftor pompofà moflra; 

Di quelli le Corone, che gli Dei 
Non IHegnaro d’hauer fu i facri Altari, 
Honoranoi Paftor,ch’Amor induftre 
O di Palla,odi Appollo 
Mertan vitrici Palme, 

Che foglion coronarli i vincitori 
D’herbe nouelle,e de nouelli fiori • 

E chi è di Voi, Donne leggiadre, e belle, 
Ch*un uago fior,ch’un’odororata fronde 
Non adorni ui è più la treccia, e*l petto. 
Che geme,ed*or^ Qual Amator fi troua 
Ch’una fronde, ch'un fiore 
Da bianca man de la fua Donna porto 
Non a pregi ui c più d ogni thelòro? 

Sono l*ara d' Amore 

Per adelcar loauemcntei cori 

L’hcrbe nouelle.e gli nouelli fiori. 

Ma che dich’iofQual è di voi fi Ichif* 

Che fdegni allimigliar le belle labra 
De la fua dolce bocca 
Ai porporini fiorii /j 

E ch’elìcr non fi uanti 

\ • »* a» • • 

Nelbeluiló,enelfcno itJ 

Vermiglia come rolà, 

Bianca come Ligullro? g • /£ 

E ch’in le non bramato , , /' 

Eterna Primaucra? 

D un bel fiorito Aprile, 

. A 3 D’d* 


PROLOG 0. 

D*un dillettofo Maggio^ - 

Per Tempre dimoftrarfi .i; : 

Go’l mezo de Verdi anni, ■ ' '/ » ' 

Come nel mio ritorno 
Soglioti moftrarfi fuori 
L’herbe nouelle,egli nouelli fiorii 
E s’alcun giorno mai fereno, e chiaro 
Moftrai le pompe mie fbpra la terra, 
Oggi fien Monti, e Valli, e Poggi, e Piani 
Richi de’miei thefòr; Fauonio fpiri 
Soaue più che mai Aura gentile, 

E pululi là terrà 

Al paro de Diafpri,e de Diamanti, 

De Rubin,de Smeraldi, e de Saffiri, 
Pretiofi thefori 

D’herbe nouelle,e de nouelli fiori * 

Amor in dolce arringo 

Oggi non pur imprime 

Nei più teneti Cori 

De Semplici Paftor,fetiiplici Amori, 

Ma ne i più art ratti, e ne i più duri petti 
Dimoftra il (uo ualorc, 

Quelfòlito ualorch'i Diamanti 
Spetra ne i Cor , e gli conuerte Amanti, 
Tra i più riporti, e i più fóiinghi horrori 
D’herbe nouelle, e denouelli fiori. 
Ragion è ben s’io ui è più uaga, e bella. 
Vi è più lieta, e ridente ho: mi uedete, 
Checofi Amor m’allettajAmor di cui 
Sola mi nutro, e ui uo; 
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Ch’all’opre fue di marauiglie degne 
Par ch’ad’ornarmi, & abbellir m’infègne . 
Che mentre ch’ei marauigliofi effetti. 
Scopre di le tra quelli Bolchi.ed io 
Tra quelli fteflì Bofchi,e quelli Monti 
Scoprub le mie gioie,i miei fauoii 
D’herbe nouelle, e de nouelli fiori. 

Quelli Colli d’intorno 
Saranno ìa mia Sede, 

Cnd’iocomc Fenice mi rìnouO, 
Ond’ionouo Narcilb 
Vagheggiala vagheggio, 

Ch’in quello, e in quel bel vifo 
Di voi Donne gentil me ftelTa oeggìò. 

Che uaghezza non è d’hei ba, ò di fiore 
Che non comparti in voi gratiad'Amore^ 
Onde ben par che lo! u innoflri,e indori 
L’herbe nouelle, e gli nouelli fiori. 

In tanto llkiflre Heroe, 

Sotto il cui chiaro nome 
Il Viduo Fall or fi mollra al Mondo, 

Voi che fià mille pregi, e mille honori 
Degnamente fedete 

PRO VEDlTOR de la Città del VÉRO* 

Voi dico Conte, Voi 

GIVLIO CESARE INCLITO 

Fregio da la Famiglia NOG ARCLA } 

Piacciaui di gradire 

Quella fàuola uoftra 

Fra gli ornamenti l'empiici di Glori 

D 4 D’hcr- 
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PROLO G Oé '■ 

D’herbe noutlle,e de nouelli fiori» > 

Che s’hor con Cetra humile f 

Vi s’ofterifce il canto. 

Fatta dal ualor uoftro chiara Tromba 
Farà ch’il nome uoftro al Ciel rimbomba^ 
Se non quanto fon degni i mertiuoftii 
Almen quanto potran purgati inchioftri; 
Che fece eftremo ogetto 
Di qualunque concetto . . * ■ 

Vi è più a|to 5 e fublime 
Ch’immaginar fi poflTi in. proli, o in rime: 
In quefto mentre di perpetuo efempio 
Erganfi à voi fià quefti BofchiTempio . 
Degno forfè ui.è più che d ’oftri,e d’ori, ' 
D’herbe nouelle, e de nouclli fiori. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


Aurora-, e Mamillia Nutrice ; 
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Elicifjima CLORJ, 
lAnima auenturata , 

Voi che non bafta il Cielà pien betrl ì 
Ci) ancor la terra uuole 
Gionger felicitate a le tue glorie^ 

Il tuo caro Vaflor , il tuo Fileno 
Che coft t'ama in morte , ■ * 

Come t'amò già in mta , 

Oggi in tua jota lode > in tuo fol pregio 
Fd al Saffo tuo de uiui Carmi Fregio : 

Quanto inuidio il tuo f lato, anima bella, 

Che s à me dato in forte 

Foffe il morir , & il morir gradita 

Da fi gradito \Amante t 

Qual ( me felice) fora . 

La più beata morte* 

*Ah Fileno , Fileno , . ^ 

Come tifai da te medefmo oltraggio » 

Perderti fra le piante , 

£ à ifafjìy à i àerpi dimoflr arti fòli 
Triui d'oc chi >e di fenfo , 

ri* 
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ATTO 

- Che non tengon di te cura , ò pen fiero* 

Che C Eccellente tue veder non ponno * 

E t%uoli da me che tanto offeruo 
Le tue bellette ,e tanto 
Ammiro i pregi tuoi ì 
iAh troppo à te nimico , 

Jt me troppo crudele , 

Cb*al tuo etierminio intento 
E non uedi,e non odi il mio tormentò. 

Ma* M* accorgo bendila figlia , 

. Cloe tu perdendo le fatiche ,e i paffi , 

L* antico amor per nouo amor tu laffii 
Mi fera, non t'aucdi che Fileno 
De la fua Clori folo 
Pregiala ptlUe, e Coffa} * . 

Di già è paffato un Lufìro 
Che morte lo priuò ae la fua Donna , 
m Con tutto ciò fi intenfo 
*Ne'S amor fuo fi Strugge 
Cb’ogn altra Ninfi,& abhorifceyC fuggeì 
Scàccia, fcaccia il penficro 
Di co fi uan de fio t 
E al tuo Clorindó attendi , 

Che fe non tanto per ualor lo merta 
De f ingoiar virtute , 

Di più ricchezze abbonda', 

E tu fai guanto uagliono (fe uuoi ) 

I beni di fortuna oggi tra noi . 

Che tal peccora uiue 
Cb'tfjer Leon s’ a ferine, 
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top copre amante 
Le ricchezze i difetti, 

Che fi am fouente attretti 
Di lodar un buom uile 
Ter fagg : o,e per gentile t 
Touero,e virtuofo 
Egli è un thefor nafcofo , 

Che non p / copre mai 
Se non ne i propri guai, 

E credi à (inetta ueccbia 
Che non fu mai udita 
La pouertà gradita. 

T ù che rimafa fei 

Vidua»nel fior de’ piu belTanni tuoi , 

J\icca y Mbilej bella 

t A un foratticrV attor uuoi darti in predai 
Tiu puuero che ricco , 

Efule del fuo T^ido, 

E de la Patria forfè ? 

MalconOgliata Donna , 

Lafcialo gir à pianger, fa à mio modo. 

La fua Donna perduta, 

Ch'egli per ejuetto foto 
Metta d’ejfer fuggito 
Da ciafcheduna N infa, & abbonito, 

Ch' altra Donna non pare 
Che Cta degna d'amate . 

\Aut, Mamillia io non uorrci 
Che tù credeffi ch'io 
Perduto bauejji il feno. 
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ATTO 

Corrìhò perduto il core , 

Conofco chi è Clorindo^ chi è Fileno* 

E per quel che Fileno egli fi fia 
Ei folo el fpirto mio , ? anima mia* 

7^e lafciar.ne fugire 
Jo lo potrei piu mai 
Se non con il morire , 

Chef anima, tù fai 
Che non fi può lafciar fe non fi more * 
Ond'io per non morir ardo a* Amore: 
Tianga,e fofpiripur la Donna eflinta > 
Che le lagrime fuefur l* arder mio , 

Che per quelle lo [cor fi 

Degno egli ( ol di nominar fi Amante: 

tyeti paia Mamillia 

Che'l mio Fileno fia 

D i Clorindo mcn degno, 

Ter r fiere di lui forfè menricco 9 
Che ben che non fia tale 
Cbepoucro chiamare 
Lo debbi alcuno,è tale 
Che di uirtute auan%a,e di ualore 
fon un Clorindo folo 
Ma quanti fon Pa fiori in tutta Arcadia 
Echepenfi tu forfè. 

Ch e per effer fìr anero 

Ei non fia meriteuole Paflore ? 

E (he nella fua terra 
T^on fia Filmato anch'egli? 

Oltre ch'in nobiltà Clorindo eccedi. 


P R T M O. 

Toco men di Clorindo ha greggia t è pafchi} 
M a quel che riputar lo f d infelice 
E*l uiuere lontan da le fueCafe ; , r. 

Che s'egli fofie amato , e riceuuto , 

E in le paterne Cafe 
Come bere de tenuto, 

Men di Clorindo tuo qui non potrebbe, 

Ne greggia men, ne minor pajcbi baurebbe. 
èia. Troppo paffionC inganna. 

Troppo affetto t* affanna : 

*4 n cor ci) io Pecchia fi a 
'Kon bò co fi perduta la memoria 
Del fiato di Fileno 

Che di fua condition non fappi il tutto , 


Tur troppo è infaufio y ò Aurora, 

E ben chef offe tal nella fua terra 
Come tu lo dipingi , i 

Vouero nella notlra lo uediamo, 

Dhe conofci te tteffa, * 

E la tua condifione 

*Hondigr adar ,ch' un animo gentile ' < . ^ 

*H?n opra cofa di fe indegna t e mie: ■' -Ki 

T ii fra le prime Iginfc .v i 

S our afii di beltade , e di riccbegp'a, O 


M te fi afpetta un fimil di ce degno, £ . 

Cb’à tuoi cornmodi gionga 
E gli commodi fuoi , 

E non che fminuifea gli agi tuoi. . 

10 dirò di Clorindo , e dirò il vero, 

11 Juo poter può farlo j 

Vff» 
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ATTO 

IJon capanna è la f va, 

TSlon pagliare fco T etto 
7ion di canne taciuto, ne de f rondi. 

Ma Cafa fabricata 
Dal "Palladio Architetto, qui condotta 
Dal Vecchio padre fuo 
Vi là,donde famefo il Bachinone * 

Bagna di VINTO le felici f fonde, 

E dotte di beltà famofe Donne . ’.u 

Fan mirabili efempli-, A 

Qui larghi campile là fecondi armenti 
Douitiofo poffiede ; 

£ tutti fono tuoi ; £\ 

S'amarClorindounoi. 

%/ÌHtx Se col biafmar Fileno 

Tenfthonor Clorindotà i inganni. 

Che ben ch'egli fi a grande in quefle Selue , 
2\(o« toglie eh* altro ancora 
Non pi ffi meritar quel eh* cifre fumé; 
lo lo so ch'egli é ricco. 

Ma jo ben anco ch'io 

De le ricche fue non ho bifogno\ 

Onde fe uolontaria mia ellettione , 

0 fiaforga d* Amor m'hauefie indotta 
Amar Vallor à me innegual per quello* 
lo co'l farlo Vadron de beni miei 
Lo renderò mio uguale. 

Che tanto quelli beni e curo, e fimo , A 

Che uengono ,e che uanno 
Si come unle il Ciclo, 

Quanto 






PRIMO, 8 

Quanto per ufo mio , 

E per g/i a w/ci miei poffo feruirmi: ^ 

f ileno m io che co ftuil lo fiimi 
La tua propria paffion tifa [cordare 
Di quello che di lui qui fi ragiona. 

Ch’egli è com altri fon nobile ,c ricco: 

E ben che tu lo uegga 
Triuatamente gir, fera cagione , 

Ch’ è nota foto d me,ch'hora lo priua 
Degli agi fupi,qui foraflier lotienei 
De le fue qualifadi altri t' informe , 

Che nonfapreiti efprimer con parole 

Quanto che degnamente 

Suoni ilfuo nome in quefìe Selue,ein quelle» 

E par à te che d' un P a fi or fimile 
. Eia il pen fiero di amor indegno, e uilet 
E che fora difgrado , \ 

jL Isfinfa che fi fta nobile,e ricca X 

Hauerlo per j. mante) > 

Dbe s’bai tu cara la munitale caro 
llmioben,nonuolermi 9 » 

* Abbandonar Equtrice; ^ 

Vàtù per quelle Se lue, , 

Ondefouentefuole \ 

Doler fi al Ciel de la perduta Donna , 

E d'opra cb'ei diuenga cofi mio , 

Com io fon fatta fua, 

Esacordali c h'è uano 
fi pianger morti, e dilli 
Che urna consolato. 
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Ter confolarje non per altro , almeno 
Quetta mifcra,qurfìa 
Che fol morir per men penar le retta* 

Ma* Se col mio dir t'offefi 
Ter dona à quel affetto 
Che tà penfi diffetto. 

Che s’ìo come da figlia non t’amaffi 
J^on pariarei coft liber amentei 
Tur mi refìa anco dirti 
Che guardi ben , che guardi ' - 

Ch’affettion non t'inganni , 

Che jouente è ingannato ' : 

Chi uà mal configliato: 

, • QuettoVaflor che tanto apregì,& ami, 

( Se bene il tuo parlar ho udito prima} 
Tonto di te non cura , 

Onde fejerui al Vento 
*Altro non menar alfe non tormento . 

\4ur. S’ami t fi fetui purghe fi ragiona, 
jimor a nullo amato amar perdona* 

Ma* f iglia mia,quetta imprefa 

£ * difficile più-che tà non penft r 
Tur fe la ulta tua 
Effer cara mi dè per quella uia, 

Tant' oggi andrò per quetti BoJ chi errando 
Ch’ò morirà Mamillia, 

O ti apporterà fpene J 

Del tuo bramato bene. * 

^tur* Tenta>cl} il cor prefago l \ 

Di ben futuro 3 mi fofpinge ardita 
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Che fi pale fi con la lingua, quello 
Che quel ìi occhi celar non ban potuto j 
Inuieromi in tanto 
Ad afpettarti al Tempio 
A la gran Cinthia [acro, . j 

Onde multata fono à udir di Clorì V. . 

1 mefii canti, e i funerali bonori. \ 

Mi» Verte brami pietade, 

£ per altrui la nugbi * Aurora ingrata? \ M 

Kfon lo pensar eh' in quello amor t'aiti, i v • , > t 

Ma ben ch'io ti difiurbi,e che ti uieti 
Ch' d un fi degno Taflca, qual è Clorinda, 

Sia preposto Fileno : 

7<[on farà mai: farò ben tanto Aurora, v ~ 

Ch'hauraià gratta amar Clorindo ancora • 

SCENA SECONDA. 

\ w 1 .5 w f ^ 

• *p y ^ -v 

Clorindo,c Bachino» 

f. ' l 

Ciò, {*** Omc ti d\co,mentre S ^ 

Vwi Che fi a TS(infà,ò Va flore t | 

Che non f enti dì Amore* ,sv 

Oltre, Bachin che queHi A 

Tfon fono ne per (e, ne per altrui, T $ 

Non fan che co'a fa 3c . 

Ne piacerle bel rame leggiadria, \ 

Ba, Et io tengo che faggia 

Sia quella Njr.fa, e faggio quel Va fior e 
Cf/ipenfteriu'Atnoì ìajci ad Amore*, ■ A 

• . > * B E chi | 
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AfTÓ 

È che con Bacco# Cerere fruif ca, » 

Ch* è meglio affai che con Umor languirai 
Terche non fan che fia 
Ne penarne dolorane gelofta. 

Ciò. 0 fe capir poteffi 

Gli contenti d’Umor, le ftte dolcezze, • 

Il ualorja uirtute # lapoffanza , 
lo ti farei flupir folo parlando , 

Ma intender non ft puonfe non amandóè 
Ba. O s'afagiar uoleffi 
Vn poco tu di (fuetto 
Vin dolce , e [aporito 
( Di cui ti faccio muitoj 
Lo bramar etti fempre al tuo comando , 

Ma non ft sà il fuo bon fe non guttando. 
Ciò. Tu uiui perche mangi# perche bei , 

Che nel refio non fai che chi tu fei. 

Ba è Età come uiuretti 

Se non mangia HUatnico# non beefli? 

Ciò . lo non uiuo al mangiar , uiuo ad Uurora » 
Tfinfa la cui tutta t Ut cadila honora. 

Ba* Et io uiuo al mio Piafco , 

Senza cui ( ben m’ a/coita) 

Non mi uedrefli mai pur Una uolta. 

CÌo . T « fei pazjo Bachino 

U difpenfar folo i tuoi giorni al uino 4 
Ba. Tu fei folle Clorihdo 

U gettar i tuoi dì diètro una Donna , 

Ch* altro non ha di buon fe non la gonna. 
Ciò. Se tuprouajfi Umore . 
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tortegli è dolce, e caro , 

Quanto ti parerebbe 
Cb'ogrì altra co fa fojfe 
Men dolce ,i men foaue; 
timore, egli è il piacere 
De le dolcezze nere» 

, fa, ìjo ,nò C/orindo, lafcia 
Di rmcò affatigarti 
Ter farmi credei che taf cenilo ,e'l feìà 
Sia piaceuole,e dolce , 

£ ci) babbi la Cicuta 
La fua amaritudine perduta i 

10 odo quegli \Amanti tutt’il giorni 
Che fi dogliotì d* Amor e $ 

£ con ragion lo fanno , 

Ter che dicono hauer per fua cagiont / ^ T ^ 

11 cor da mille tirali perforato , 

E’I petto tutto focotcbìaro f rgno 
Che fien poco felici', 

Onde languidi uaii come Fileno 
x i A conuertirfi in liquidi Crifìalli 

Ter bermi Campile per folingbe Valli i 
K[on uò che tu rtinfegna 
Ter derii cibori forno* 

Voglio mdngiare,c bere 

Che mi facci buon prò, fenga trXuaglié ' 

Tfed* jimorjie di Ninfa, 

Età l*o mbr ad* un Faggio t v$ 

Stefofrà l' berbere i fiori , 

Ear$e i miei fogni dolci* e faporiti; 

x > £ » Jftf SA 
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ATTO 

J<[on uò eh' un [guardo bieco , 

F/jrt parola torta 

prendi quefl'alma mille uolte morta . 
C/o. .ZVo» è cagion Amor di tanto male 
Come penfi, Bachino , 

( Cb'è pur for%a ch'io teco ne ragioni 
Per rifuegliarti almeno) 

Egli è, come ti diffi. 

Si dolce, e fi gentile. 

Ch'apporta beneficio con dolcezza 
A tutt'il Mondo intorno ; 

Amor feconda ipafchi , 

E feconda gli .Armenti 
Per render noi de [noi fauor contenti; 
Amor u nife e i cori 
Di TS(infe,e de Fattori, 

Per far co'l dolce, e grato fuo ripofo 
il uiuer nottro affai menfatigojoi 
Amore non è no,anz\ eh' Amore 
*Bcnrgno in fu a Kfatura, 

Scoprendo le fue gioie inulta, e chiama 
Ciaf che d uno à fruirle. 

Che quelle paffioni, e quei cordogli 
Ter cuifouente l’Amator fi duole , 

7{on le cagiona z/fmor-, fon ire, e fdegm 
Suoi nimici mortali 
Che fan afpre le piaghe de furi ttrall 
Tutto creder ti pojjo. 

Ma nulla put piacermi 
Pyttc i’ intrichi Amor fto piti mi godo 
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& un ben Capro arto Rito, 

Mille T^infe darei perunfojfrito. 

Ciò. 7^e di Agno, ne di Capro tu potrcjfi - A 
Goder, fe prima Amor» Amor fecondo 
7ion bauefie congionto 
La peccora al Montonja Capra àÌH ir co j 
V edi,tà [prezzi Amore, 

E fi piace guRar i don d' Amore* 

Ba. QueRe fon opre di r Njtura,ed > opr& r 
Cb’infegna lavatura. 

Son d' A more; 

Che U J^atura fatta Amante, prima 
Innamora la terra,e gli animanti , 

Onde non fr starebbero, fe prima 
Non foffer fatti Amanti. 

S'egli fofie cagion di tanto bene , 

T ù mel potrcfjifar amar . 

Mò afcolta: 

S' Amor non f offe, e tu deue fareffi 
Caro Bacbint qucfi'aria,e qutfia luce 
’Xon godi per A mor ? ch'i Tadri tuoi 
Mediante Amor ti generaro al Monda 
Vero non ti difpiaccia oggifeguirmi, . 

Che celebrati i funeral di Clori , 

Vo ch'andiamo à goder pe t il douere, 

E che fìiam lieti fui mangiarci bere • 
Volontitr ucrrò teco, 

Che la forte d'A manti 
Come fe' tu può fopportarft alquanto ; 

Con il patto per bieche mangiando 
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• ATTO 

T) .Amar tu non mi mài ragionando* <1 
(lo. Gioc aremo alla muta 
Che non fi fa difputa . 

SCENA TERZA, 

i * »* %•• *, . 4 V» té \ ■ * ■** » V 

Hirconc Satiro, ^ 

Hit* Quanto fon afflitto,! ) quanto io fona 

V*/ Fuori di mc\ cagion Amor del tutto j 
1§ amo SiluiaJa più bella Ninfa 
Che uedeffiro mai questi occhi miei. 

Ma la più cruda che prouaffe mai 
Triego pictofo (l'affannato Alante: 
lo che foglio dom ar Fere [eluaggie. 
Atterrar Or fi, dijmembrar Cignali * 

E far nafcer tener ne i più feroci 
£ori,da una uil F emina jongionto ? 

Et iojoppqrterò cotanto oltraggio ? 

£ tanta pa([ion,fen%a tentarne 
1 \ifentimento alcun ? non uaglion prieghi, 
Ipngmano lufinghe.non proni effe, 
Tutt'in nan,tut(al uentQ,che la cruda 
Trende del mio penar piacer, egioco. 

» fNon più lu fAghe nò,non più prof erte, 

A quefìa deputata, tradimento 
Vfar bifogna, non parole, ò uiygi ; 

Che quanto più la priego , e la lu fingo. 
Tanto più nediuien cruda, e piperò#; 

§ fuetto è um,e naturai c ofiume > 


PRIMO, u 

pi Femina^che fugge ch'ila fegue y 
£ fogne chi la fugge, adia chi lama , 

£f 4 W4 chi di lei cura non tiene; 

O feffo feminily feffo maluaggio, 

Cagion di quanto mal patifce il Mondo’, 

Tùie Ottadi atterrite i Fatti Begni 
Mandi iu ruina y e gli buornini, e gli Dei, 

La terrari Ciel confondi , 

Che folo riffe 3 e fol difcordie apporti j 
Jlmor in te non ha poterle loco. 

Sbandita hai la pietà, morta la fede, 

• E fe tal'bor amar dimofìri , fingi y 
Se pìetàybeffiye s'hauer f è, motteggi ; 

Ch’i fguardije parole /l rifornenti , 

Come mentifci ancor il crine , il uolto, 

Il fiancojl petto 3 e la per fona tutta _ rfTfcj) ^ WP 

Ter parer ui è più uaga,c più leggiadra * -{ 

Ch i difetti coprendo di Natura , 

Cere/;; co» d’offeruar quel detta 
Que Natura manca opra l'ingegno j 
0»& fouente il mifer che ti credo 
Pa tua fìnta beltà retta ingannato : 

Ma non rimarrà Hirconeà quefta uolt4 
Ingannato da Siluia y che l’inganno 
Si uolgerà [opra di lei -, mia preda . Y-» 

Oggi uò che lafta , ne la più denfa 
Tarte de quelli Bofcbi apiateromi 
T anto che venga>e quel ch’Mmor.e fede \ 

Tfon han potuto far, farà Inforca. 

♦ * v * •* it vjy 
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SCENA CLY A R T A . 1 
Arcifa,e Mamillia. 

• * yv 

O Cnme mi fuccede il mio penfiero ; 
Credendo quel villan de mio Marito 


Di farmi oltraggiose [corno. 

Spinto da gelo fi a m’ha repudiata* 

Jo che punto non l'amo, 

Ch' à pena [offrir pò fio di ue dirlo. 

M'hà fatto la maggiore 
Cratia,cbe mai pctefe farmi in uitat 
Totrò pur difeoprir liberamente 
A Fileno il cor mio: uedi ch'amore 
tìami aperta la uia 
Di sfogar il mio ardorja pena mia » 

Ma» Se tu fapejfi, Arci/a, 

Che la mia vidua Aurora 
2\(ow men di te ft flrugge 
Ter de fio di Fileno, 

De l'amor tuo non fperareHi tanto 
*Ben anco ed effd l'ama , 

E come telo brama . 

Are. Ahi che dici, Mamillia, 

Mifera Are. fa, Arcifa poco accorta , 
Hor fon ben ruinata,hor fon ben morta • 
Ma. Sta di buon cor, Artifa , 

Ch'io ti prometto in queflo l'opra mia % 
Viròle [arò ben tanto 
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Che fi com'hora tarmi 
drderitemente->durora> 

V odiar* ben ancora • 

%Arc* E come ciò farai? ( debile fpeme } 

Che non è pa%£a Aurora 

Di co fi facilmente 
Vnuarfi di Pallore 
Ch'ama fi caramente . 

Ma* Saprai, drcifa ( a difcoprirti il uero) 

Che queffamar Fileno à me non piace ; 
'Non è Fileno quello 

Ch'io bramo di mia figlia dm ante >e fpofo : 

Clorindoè quelVafior^Clòrindo quello 

T rà i più ricchi P attor ricco je Rimato 

Ch’io le di fegno d mante : 

durora in me confida 

T utti i fecreli fmi fio le fon guida : 

r /o fingerò d’hauere 

Vrefcutato il pcnfiero di Fileno 

Ch’ ei non Carnale mai - 

Pia per amarla.onde auemrà ch’à lei 

Leuata lafperanz * , 

Leuaremo il penfier più facilmente , 

Però che non è cofa 

Che più difpiaccia à Donna innamorati 
Che l’effer difpregiata , 

E sin lei pur non cefferd Par dorè 
Di [degno auamperd.non più (Cd more, 
drc . Bene fareffi tu l’Idolo mio . 

)>ia. Lo farò ctrt'Qckio* 
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ATTO 

Sola fon ctìhà potere \ 

In fomma di far for%a al fuo uolere; 

Tu in tanto non dormire , 

Solecita l'imprefa , 

Con il farti ueder fpeffo à Fileno 
Jn vifta chieditrice di pietade -, 

Vnfoaue parlarti 
Vn dolce fofptr are t 

Vn tuo [guardo amoro fo , ,\ 

mante lo far à t non che pietofo) 

Che tolta la Ffuale, 

(Com'io la leuerò, che lo sò certo) 

'Non credo eli un Vafior gentil cornei 
rifugganoti dijprei^i. 

Ma ben che ti luftnghi ,e t'accarezzi; 

Manieni mcconuienii 

Ch'io uq per amor tuo difpor Fileno 

Al tuo uolertandiamymi è {ouenuta 

La piti bella inuentione 

Che ci pcjfi apportar degna occafione , 

Are, O come mi confoli ; 

Quelle parole tue 

Mi fanno fouenir d' un certo fogno 

Ch'io feci qui. I la notte appreso il giorno « 

Ma, £ che fogno fu quefìo? dii ch'io fono 
Ver fetta efploratnce anco de Sogni* 

Are • T arcuami feder f otto una NOCE 9 
Sotto una picciol Noce, 

Le cui frondai cui rami 
Sormontauano al Ciel moflrando intorno 

Frutti 


PRIMO, 14 

frutti fipredofi, 

Che L'Hefperidi mai uider filmili] 

Tra le f rondi de cui 
Vn 2<(ido d'or uid'io 
J)ivaghe Bandinelle 
•Al numero de fiei. 

Che fi Jpicaro 3 e mi cadero in grembo ; 

£ miparea y ch'd quelle 
Torgejfi il cibo y e le nutrijfi iu fieno, 

£ cb’in ciò compiacefifii al mio Fileno; 

£ che tu mi dlceui.affretta j andiamo , 

Che uh ch'ai tuo Fileno le doniamo . 

Ma. Hor rallegrati ìqinfa y che il tuo Sogno 
In breue lo uedrai 
. Effetto partorir d'alto contento: 

Ea NOCE che uedefii 
De ricchi frutti adorna, 

Ticciola y come dici ; 

Torta lignificato 

pi ì{OGAl{OLA y alto Cognome, e flluflre 
Di generofa gente, 

Ond’oggi s'erge al Ciel degno ì\ampollo 
Che tien d' Augnilo il Gloriofio nome. 

Sotto il cui fi riconta 
Oggi felicemente 
Il tuo Tajìur jouente ; 

Eie [ei Bandinelle 
Che ti cader 0 in grembo. 

Dinotare ti uogliono Fileno 
! Eenuerfialfin ne le tue braccia in preda; 


V / ATT © 

Cfce quelle fon l'antica infegna y ond’ei ■* ^ 

, ‘Porrà fuoi. 

Che da Cantica Hetruria - • 

Za nobile fua Origine già traffe: 

Vien meco adunque che ti fia efplorato. 

'fi Sogno tuo , dal tuo Fileno amato * 

^rc. 0 mio Sogno felice à merauiglia j 

& qucll’è uer y MamiUia. 

SCENA Q^V I N T À« 
Crapino Colo. 

era, TJ Quell' è mio y mercede al mio fapcrc, 

]0j Che non è ladro alcuno in quella TìUa 
C he me lafacchbò tolto quejla Ugnella 
Dal gregge di C brindo .mentre ch'egli 
E' gito à riueder la bella Awora y 
fo me la goderò nel mio Tugurio 
Con qualche amico mio, forgiò ch'io uiui, 

Son poucro B>folco y fenga Mandi a, 

Senga alcun pafco y e fenga campi al Sole , 
S’io non m'indujlrio à rubbar quello è quello 
Me ne morrò per fame y e di me foto 
Toi farà il danno y ognun per fe fi dice , 

E Gioue per ciaf cuno y io uiuer uoglioi 
E tuore dou'è robba di vantaggio 
Ter giùngerla da me dou'è il difagio : 

Quefii ricchi Pallor y ch'hanno le Stalle 1 
‘Tiene d' Armento^ per lor ufo ipafcbh 




V K I M O. 

Se nonhan difcretion di farne parte 
Con quelli che non hanno <* debbiarti noi 
Toueri ufarlat è bene un Mociccone 
Chi fi lafcia [cannare dal bifcgno 
Ter dir quefìo non uh che non è mio; 

La T^atura rnhà fatto quelle mani 
Ter ch'io tnagiuti à fouenir il corpo , 

S'io come pofjo,e come sò lo faccio, 
Taccio quel che m'infegna la Natura : 

E ben che dican molti che la legge 
Prohibifce il furto, ancor fi dice quejlo 
Che U necejjità non tiene a legge ; 

£ non fi dice ancora per proutrbio 
Che cbinon ruba, non ha robba,hor bene 
Terhauer de la robba rubo anch'io: 

Ma fcorgo che uien gente à qutjla Via 
yerfodime àgranpaf oMÒ partirmi 
Che non mi uegga,che rubbar non uale 
Chi nafconder non sa, mi raccomando. 
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EliciffimaCLORJ 
M [empitemi honori declinata, 

De mille, e mille Minori 

Gradito [tempio ad ogni tifa amata , 

T ogli, gradi/ ci ,& odi 
L’ immortali tue lodi • 

V'immortali tue lodi 

Che celebre ti fanno in ogni parte, 

E in 
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£ in più dìuerft modi . 

Sacrar il tuo bel nome in uiue carte. 

Tu bella , tupudicd. 

Tu de bei fludi amica. 

Tu de be i fludi amica , 

De la gran Dea d'Mhenè y eccelfaDed t 

Che mentre che nimica 

Ti tolfe ad Hebe Torca iniqua ,e rea, 

Tianfer le Kfy'fe f ue 

Volte uirtute tue. 

JL'alti uirtuti tue 

Che rendeuano Arcadia ornata , e belldi 

E che te fra le due 

La gran Minerua.e t amorofa Stella 

Ergtan vittoriofa 

Mai fempre gloriofd* 

Mai [empie gloriofa. 

Con il crin cinto Ammortai coronai 

Ter cui > CLORJ amorofa 

Ogni 7^infa>e Taflor oggi ti dona, , 

A tuoi eterni honori 
Mille graditi fiori* \ 
t A tuoi eterni honori , 
ftlicijjima CLOFJ* 
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SCENA PRIMA. 


Fileno folo. 



ì oriti piaggici ameni poggiai 
Cbcfofte già dolciffìmi [aggiorni 

Com bòra fete,oimc, Tomba, e fepolcr $ 


& 


De la ma bella CLOPJ, 

O quant*egro,e dolente 
U riuederui io torno i 
Mentre thè piaque al Cielo 
Di dar vita à colei 
Ch'era la uita mia. 

La uojìra ombra gentile , 

E C berbere i fior nouelli 
Mi erano uita,e gioia , 

li or mi fon morte jbor mi fon pena , bar noia i 
Saffo che mi nafeondi 
La bella Donna mia. 

Uhi quanto ben>quanto thefor mi chiudi : 

Tu [e ’ pur morta^infa. 

Et io pur uino, la fio , 

E non m'ancide il duolo: 

E' mortala tua CLOKJ 
E tiì Pattar non moni 

Mori 
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Mortai tuoduoloycome * * 

iAd ogni ben Jci morto > 

Mori al tormento, come 
Se morto à la fperan%a 
£ di gioiate di pacete di contento ; 

Morii mori infelice , 

Che per CLOlìl morir folo à te lice. 

Ahimè che gli Animai le mute piante 
Sentono del fuo amor mutuo contento > 

DUe [empiici colombe, • 

Bue amotofe T ortore, due care 
Rondinelle fofìitue un Tino > un faggio, > 

£ fanno rallegrar te piaggio intorno 
De gli fuoi dolci amori; .0 

fi edera il caro tronco 
Caramente circonda > 

Si poggia ad Olmo fuo vite fecondar 
fior le Montane , hor le filucflri Tsjjnfo 
Sran nelle baffe Palli à l'ombre eftiue, 

E le uagbe fyapcc ne i chiù fi grembi 
De gli hr fonti fono à fuoi diporti-, 

J o fot notando ile telo, V \ - 

TSlon che le Selue,e i Campi , 

Scompagnato nò empiendo quefìi Bofcbi, 
Que iti Anui fuetti OHonti,e que/ic Palli 
De mkifofpiti ardenti , 

Degli miei j parti in uan duri lamenti ; 

’fo jol d'A tu or fatto infelice, io falò 
Cercando uò f io pur potcjji un giorno f • 
Rallentar il mio duol,por tregua al pianto ; 

Ma. 
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Ma,laffo#he non trouo altro ripofo 
Che quefto duro Marmo# quefto Saffo 
Che mi nafcondc,oime, la Donna mia. 

Qual Kfmfa,qual TaSfor , qual è Bifolco, 

Qual Ver acquai ^fugel, qual pianta# pietra. 

Ch'aita pietà non j enti 
De le mie pene eternci t 

Qual è fpelonca mai, qual è cauerna 
Che non rimbombi à miei doglio fi accenti #* 

\ Qual fior e, od' ber b a intorno che non fia x 

Bagnata ogn'bor da miei continui pianti $ 

Solinga Tortorella 

Che fuggi il uerde ,e in fonte chiar non bei 
“Poiché rimafa fcompagnatafei ; 
yien meco# ti accompagna 
Ch' ancor io fono e [campagnolo# folo. 

Meco piagni# ti lagna 
Cb’infteme partiremo il noflroduoloi . * 

r lo la mia ‘Donna bella, 4^ 

£ tu la tua Compagna piangerai 
fen^a un dall'altro piu partir fi mal 
minima bella , e cara, 

Ch'i fortunati Campi c 

Godi felice, dimi# bella Clori •. s. > < 

*Npn ti raccordi più del tuo Filenof ■ i 
Di quel Fileno tuo che tante uolte '«K i 

Dicefli caro bauer quanto la uita? ’ : 

*Hpn ti raccordi pùper queffi prati 
Meco hauer colto fior urrmigli, e gialli 
Per far Ghirlanda à tuoi dorati crini ì 
r * " J " G ffon 
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ti Y&co r da><Àrnejion ti fomite 
Quando in herbofa f pondo, t 

Di picciol fiume afeift , 

Quando à l’ombra d’un Faggio, ò d’una Qutr%4 

gem ati à goder Caria piùfrefca 

Cb 3 io ti baderna in uifo 9 ■ j 

E tù alternando il bacio 

Col lampeggiar (Cun rifé 

Tù mi cadeui in braccio} 

Ond’io fouenteyond’io 
Moria cadente nel comun defióC 
O bei tempi felicitò tempi chiari , 


0 giorni lieti . ò giorni amatile cari • Cari* 

C ari fiyVmfayCariy 

Hor vìi è più infauCliyt amari amari* 

|K''Vr- Tù thè lo proni il fai 

Quanto fieno d’J^mor amari iguai ai* 

yAoiyChe quefi’ahi è quel ond’io mi foglio 
Souente profondar nel mio cordoglio doglio 

Ti duol de miei tormenti } 
jlhi che fe’folo +dmor che già confenti [enti. 

Dìyih'io t’afcolto, fami \ ^ J 

Tofto fentir che brami > amiZ 

Silo amo yoimeyuuol la mia forte fera 
Ch cjol pt r troppo amar io mi difpcra. fpera. 

Se Clon è morta fin chi fperar debb’io 
Che tenti rafeiugar il pianto mioì io. 

> Tù che da te non puoi trarti di duolo 

Vuoiconfolar me folo ? foloì 

Dbe che fperar non lice 


Che 
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Che tu mi pojji aitar farmi felice» lice 

Tàytà T^infa [contenta, 

Tenfi di far quell’alma mia contentai tenta . 

1 Dbe che teco tentar tutto fia uano , 

Che'l tuo con figlio è infano . [anor. 

Con quali uuoi innufitati modi 

Far à la morte frodi ? 0C&. 

Vuoi dir qualche cofa altra 

Ter tr aujgHarmi come Ninfa [calura* altra . 

filtra che ? come intendi ? 

Il tuo parlar riprendi • prendi . 

Ch' altra prendi ? no» ma/, 

'i* in ciò de/ danno jwio mi rifarai. farai. 

Com'ilfarò ? s' altro non bramojaffo, 

’i* Che di flar fol de la mia 2 ^ infa al fa ffo. al [affo. 

A queflo fafìo x dou'ìo piango ogn'hora, 

* u Che tal la [era fon y qual à l’Aurora tsiurora. 

Aurora ? ah non è quella , 

fi Che non è per me bella- £//a. 

Quefla è tua [anta fra 

# Ma impoffibil a me che queflo fia* fa* 


, SCENA SECONDA. 

Mamillia, Arcifa 3 c Fileno. 

li, Ma . Cco Fileno apunto; 

Xj TarUyfcopri il tuo mal 
io, Are. Ahi che non ofo . 

Ma. Ti farò fcorta y uieni: 

)lcì Fileno i duri faffi , 

2^o» che le mute piante , 
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£ /e ftlueflri pere 
Condogliono al tuo duolo , 

E piangono al tuo pianto 

Ter la pietà de la tua bella CLOBJ : 

Ma che Fileno x uuoi 

Continuar in quello pianto fempre f 

E fempre col tuo pianto 

Contriflare chi t’ama, e chi ti fenttì 

Vuoi per gli .Antri più cupi. 

Ter le Selue piu denfe, 

E per i più ripolli ,e d’ bermi lochi 
Girne fempre dolente# 

Fai torto a te medefmo , 

E àia tui bella TSfinfa, 

A te, che da te Jleffo t'abbandoni s 
A lei, che del tuo pianto bora riccia 
Forfè non lieue oltraggio # 

Qua fi ch’inni do fofle 
Ch’ella godefie il Cielo, 

Vi è più fplendente del fignor di Delo< ' 
TÌU Eh Donna,che non piango 
La fua felicità ,ma piango y laffo. 

Il mio duoljl mio cafo acerbo ,e reo, 
Ch’hà feparatoipiù fedeli Amanti 
Che congiongeffe in un degno Himcneo , 
M<t> Clori,mori fileno, 

‘jPerthe ella era mortale ; 

E [e la morte uolfe 
Vfar jeco quel l{ito 
. fh’à ciaf che d^no è fatto 


SECONDO* 

jnneforabil legge , 

jl che incolpar le Stelle ? . > 

Npn era degno il Mondo 
Di fi leggiadra Ninfa, 
jl gran ragione il Cielo 
Sen uolfc far adorno 
Là doue fpiendc in fempiterno il giorno*, 
fil Se*l Cielo fi compiacque 
Di co fi bellaNmfa, 

Jl Ciel eh* è tutto bel lo , " 

Che di keUe%xa alcuna , r 
Non neceffità punto , 

*Non ùuoicb'il Mondo ancora t 3 

Se n babbi compiacciuto 9 

Jl Mondo che di rado 

Vedecofe fi beliti 

E ch'à ragion fi dolga 

Cb'il Ciel l'babbi furato 

Inuido del (uo bene , t 

1 Ifuofolo The foro, 

Ilfuo folo fplendorjlfuo decoro? 

Mi cb'è pur dura coja 

In una età fiorita 

Vuno perder il cor, l* altra la uita » 

MÌ> Dbe non t’ affligger piu caro Fileno , 

Co fi triflo penfier lafcia da canto > 

Ctià difperata piaga 
Medicina nongioua: 

'Non penfi tu Tafior ctiin quette Selut 
Non fi trouino Ninfe , 

> 3 


ATTO 
Ninfe Cèfi leggiadre ,c co fi belle 
Qual la tua Clori che tu offerui tantèi * 

E che damino guanto 

Ella t' amò giamai* »■ 

Quetailtuocorekomai, • 

E del tuo amorfa parte >v 

j4nco à qualch’ altra Ninfa , : 

Che tu accrefci i martiri 

Tiù che piangi^ fofpiri: ' - 

7gon è molto lontana 

Da te y colei che t'ama 

Tiu de la luce fua,più de la uita » 

Ch* altro ben non conofce , 

Ch'altro ben non tutende 
Che te ueder,che te gradir ; yojrai 
T ù che per proua intendi mor , tu ch'hai 
Lode di ben amar,mofìrarti\ngrato 
JL Ninfa che gradita 
Da cruda morte la ritorni in uita ì 
Pii Di queflo cor yMamillia, 

Difpor più non pofs'io 

Ch'egli è di CLORJ fol,nonèpiù mio; 

Il mio potere iil mio uolere è Juo ; 

2s {epuotc il mio uolere* 

7ge uuole il mio potere 

filtra gradir che C LO RJ t 

Che ben che morta in me refpira y e imo , 

Corrilo m\ moro in lei; 

In uan fperi da me ritener tùia 
Chiunque Ninfa fi fila , 




SECONBéi' ** 

Che ne la di lei morte 
jt morta la mia ulta, 

7{e ulta può donar chi non ha ulta* 

Are* Deh non uoler , ingrato , 

‘Rifiutar il mio amor y [pregiar Arci[a l 
Ch'à me la morte, & à te biafmo arrechi ; 
Almen fe non può Amor,poJfa pietade 
Tfel tuo cor, nel tuo petto , 

Giurìa pietà ti moua 

Ch'io da per me non corri à morte .almeno 

Gradila l'amor mio per una uolta ; 

Aderta pur [amor mio>merta la fede 
Treffo di te,crudel, qualche mercede • 

Fi/. Arci fa tu fe * folle 

Se per chiamarmi ingrato 

Ten fi fedurmi al tuo difir sfrenato; 

Ingrato non ferito. 

Ne fon crudel,che crudeltà non bramo* 
Mafcorgendo il de fio che ti conduce 
Al precipiùo tuo , 

£ con tua infamia ìà certo 
Manifefio pericolo di morte , 

Da te m' muoio, ac ciò tu uegga, e intenda » 
€he quefla è à te pocobonorata imprcja ; 

Che je Seluaggio tuo 

Solo neprefcutaffe il tuo pen fiero 

Ti tonebbe la uita$ 


E più,che pubhcandoti impudica 
hi quel honor ti fpogliarcbbc, m Donna 
Soft caro tenuto: 

C 4 Eh . 

"< - *. ' , 4jif: odjjy Coogje 
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ATTO 

<£h non m dir di fede, 

Ma fa che la ragon fourafii al fenfo 9 
'Non tfefh al maritarti il tuo cenjenfoì 
£ alhor non promete (li 
£ di fede, e d'A mor pura operuan^aì 
, Se lecito tifai mancar in tjueflo 

Chi uuoi che peti fi fedeltà nel refi a? 

*drc. ji te foia fedele 

Viuoyperchetefolo \ 

Amo di jèyC di core, ’o 

Che Seluaggio non mai 
fi ebbe il mio core,onde la fé derivai 
Verte fofarde,& arfe , 

Et arderà mai fempre-, .i;* 

2^o?i il timor d'una fol morte puote 
Apportarmi (pavento, 

Ma ne di mille aucorai 
Dhe cortefe Paftor,cortefe Amante 
Tjon mi negar quella pietade , quella 
Ch'à un tant ajfe.ttOyà un tant'amor fi dee, 

• • E Je tanto tè cara 

La uita miacnon mi lafciar perire ; 

Lafciala cura à me de la mia fama, 

Ch* io non fono la prima 
Sogiogata d A mor fatta jua preda-, 

Di Seluagpo non curo. 

Ch'egli piu in me non hà ragione alcuna , 

Che lui m'ha repudiata’, 

* E benché ue n’haueffe 
Ver legge d* hi imeneo, 

Ter 



é'ìi- 


secondo; a 

Per la legge <f Amor fola fon tua > 

Ver la cui tua fui ben, ma non mai fu a* 
fria. Se quefla Vecchia ch'effer ti potrebbe 
M atre ,hà pur teco auttoritade alcuna , 

Voglio che tu f ileno 
Per compaffion di quella afflitta Ninfa 
Qualche uolta taf coltile la confoli , 

E eh* oggi al Fonte qui uicin nafcoflo 
Tu ti lafci parlar per fuo ri fioro , > 

Che ben pagaie contenta 
Effer dè ch'il fuo Amante il fuo duol finta* 

Fi/. Dhe Arcifafi contenti 

Di me folo la f dar ne i miei tormenti 
Are. Potrai foffrir,mio core,di uè dir e 
Perir colei, che come T^ume in terra 
Te folo ama*& adora ì 
Ch'ha la uita in potere 
D'un tuo conforto fol, d'ima parola? 

Ah troppo crudo: af colta 
Altnen diquefla mifera le pene 
Nan^i che mora ; Eccomi pronta poi 
Di far quanto comandi: 

Saran le uoglie tue leggi à le mie, 

F il. T^on ponno leggi oue comanda Amore, * 

Are * Potrà la merenda eh io ti porto* 

Fil • P{pn mancheranno pianti, ne lamenti* $ 
tArc. v uoi che pianga ilfauore ch'io riceuoq£f<P^ 
Pii. Ingannata il farai da le tue brame . I fL® 
Are. A Itro da te non bramo, e non de fio 
, Se non che tu m'af colti. 


m 
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ATTO 


Fi/. fi t à che fine} 

Ma . Terche tu la confoli,e la configli: 

Sol per tuo Amor Arcifa 
S'bà de le cafe f ne fc ftcffa priua. 

Brama che tu l'agiuti 
Col tuo [ano configlio , 

Acciò per opra tua faina fi renda , 

Come per amor tuo perduta £ haue * 

Are. Sarai co fi crudele. 

Che m'abbandonerai "à 

Ou' altro che parole ufar non hai? 

Ma. Fw^è dirlo Fileno, 

Manchi al debito tuo: odila prima 
Toifà ciò che tu uuoi: 

Ch' ad un tempo potrai 
Tedi tedio leuar,ella de guai 
FiU Facci fi quel che uuoi 

Tur ch'à buon fin fi facci : 
lo farò al fonte* > . 

Are. E fràpochora anch'io 

Lo uòfeguir,MamilUa,cbe non uoglio 
Leuarmi da l'ìmprefa 
S'egti pria non contenti 
IgiuHi prieghi mieigli miei lamenti. 

SCENA TERZA. 

Mamillia,e Aurora. 

Ma. A ecco à tempo Aurora : 

Aur. IVI 4 1 parlar di Fileno, 

Aijeguirlo di Arcifa 

Scorgo ch> al fonte Hanno } e forfè al fonte'. 


SECONDO. la 
Ter trattar gli Amor fuoi 
Con commodo maggiore; j 
Ma la Nutrice faprd diimi il tutto : 

A beli 1 bora M^rnUlia J > 

Sò ch'io pojfo affettarti* 

Ma. Tarda fon fiatai figlia, 

Perche la noua che ti apporto è tale 
Che non merita fretta : 

Jl tuo Fileno amato 

Nonfol (prezza il tuo amore, e la tua fede. 

Ma nè di te l’indegno 

Tuò udir t odiato nome, v 

2 ^e ragione t ncpriego 

Mouer può de l'ingrato 

L'ofiinatopen fiero, y _ 

Ch' ti piu crudo diuiene,e più feuero. * 

A ur. Ah uiuerà mai tempre 
Cofi intenfa la fiamma, 

*He le freddi offa amor de la tua CLQPJ, 

Che d'altro amor non curi, 

Ch' altra pietà non fenti 

Che di te fteffo folade tuoi tormenti ? 

Ma» Non è morta colei ch ' ama Fileno 
Come tu penfiyAurora 
Che non è molto ch'egli. 

Ed ella ho io trouati 

Tocomen ch'abbracciati. \ 

Aur. Di chi parli Jfutricc* 

SappiamcheCLOPf è morta. 

Ma. Se dori è morta,non è morta Arcifa: 

Cfie 


« 


ATTO 

Che mentre ch'io per tuo comando giu* 
Seguendo torme di Fileno , à cafo 
JL mbedoi fouragionft 
In queflo luogo apunto,oue noi fiamo 
firctto far ragionamento injieme \ 

Et udì quello fot che fi accordavo 
iAd afpettarfi al Fonte , 

*Al fonte qui uicinfrà quefli Bofchi ; 
il re fio chi non sa [ciocco può dir fu 
\Aur . Jlhi [enti ben del Fonte ; 

Sufpettai ben di quel ritrarfi al fontei 
jlh Mamillia,Manùllia, 

Se quejl'è uer, fon morta « 

Ma. Tu te ne puoi chiarir quando che uuoi 
Ch’homaideue il tuo ^ Amante 
Effer al fonte à carenar A r rifai 
Dhe Figlia, homai t'auedi 
In chi fermi la fpeme, 

InTafìor vagabondo , 
flqual fi [caglia ad ogni preda, quello 
Che maggiormente importa 
„ Amante et altra Donna , 

£ che te fola f pregia, e te fol odia : 
Clorindo chel piu degno , 

£7 più ricco Pajlor de quelli Bofchi 
Lafci da canto ? oìrriè, 

£ ti confimi dietro à un fconofcentc 
Di tanto ben ? Ah nonfia nero Aurora : 
Quante T^infe ci fono 
Cbinuidiam la tua forte. 


SECONDO. 

E che fi recar ebbero à uentura 
Che C brindo uolejje pur degnarle 
D’una uolta mirarle: 

Dhcfd ch'ungiuHo [degno 
Ti [dolga homai dal coHui laccio indegni 
Aur. Ahimè che tu non [ai. 

Ter che tu non leproui nel tuo core , 

Quanto fien grandi in me forfè d’ Amore. 
Ma, Tantofon grandmò figlia. 

Quanto da noi medefmì le facciamo, 

E diuengon maggiori 
Quanto che men cerchiam feerie minori • 
Aur, Ahimè che quella è l'hora , 

( Mferajnfaufìa Aurora) 

Ch’il tuo Fileno deue 

Star abbracciando la fua Arcifa al Ponte, 

E quella fard l’hora 
De la mia morte,che morir bifogna 
Chi uorra u[cir di duol,doppo ueduto 
Spettacolo per me fi dolorofo: 

Ma non fia la mia morte 
Senfa ucndetta,morird anco Arcifa : 

Ah FilenOiFileno, 

Tu rifiuti il mio amor per una indegna 
Perfida villanella 
Ch’in poter d’altri uiue ? 

Ai cifx^Aràf arredi 
Di leuarmi l’Amante, 

£ di girtene alteraci impunita * 
lo pen[ar x maluagia , 




« 


Farò 


ATTO 

farò di te>e di lui , 

(Se quejì' è uerj feempio crudele in terrai > 

£ te per troppo ardita. 

Ed ei per troppo infido, ’ \ 

Donna non fono y $ ambi non uccido, 
lo farò queflo giorno 

Memorabile à l^infe,& à P afiori , <£ 

Oggi fon per mofirare 

Quel che può f degno in Donna x 

Tradita dal fuo » Amante : 

Ma che t JcfiriraiJaffa, 

D'incrudelirti con colui ch'adori ? 

Di ferir quel eh’ è [olo 

La uita à queflo cor, fpirtoà quefl'alma ? 
Che ferendo ferifei 
La fieffa anima tua,la fleffa uita ? 
iVò,nò; fol mora Arcifa: 

^Andero alfonte,& ad ^Arcifa prima 
Tafferò il cor con quello acuto Dardo-, 

Doppo fatta uendetta 

Con queflo ifleffo ferir orni anch'io , 

bircio queflo crudele 

Si uegga à cader morta 

La Nmfa tua gradita . ; 

Come quella tradita . 

SCENA QJV A R T A. 

Mamillia fòla. 


H 


Or fi ch'io ueggo , hor fi ch'io credo certo 
Che farai uinta,e che tuo fia Clorindo ; 


*4 


SECONDO. 

Và pur al fonte >e attendi,che uedrai 
Quel che ueder,ne immaginar uorrefli-. 
Concertato hè fi ben ordine ,e modo , 

Et è da me Fileno 
Cofi ben perfuafo. 

Che di afcoltar Arcifa 
S chi far non puote : afe t'bo colta .Aurora 
Toco t i ha ualfo contra me far fchermo , 
Che cader non conucngbi 
7je le man di Clorindo: 

So ben che non farai cotante cofe 
Come tu dicità gli occhi 
“Più torio per dolor ricorrerai 
Clìeà / angue ,cbe àuendetta; 

E pur s’ alcun f "torti conducete 
A Coffe fa d' Arcifa, 

Ti turberà Fileno ; 

Onde di maggior f degno 
T i fia cagione ,e forfè . 

Al fin d'odio crudele: 

Che la Donna quand'ama , .. , 

Ama difèndi core, • 

Ma fe fofpetto,ò / pregio 
Leua l'affetto in lei, 

7{on è di crudo Serpe, non di Tigre 
Che per odio mortai pareggi alfuo ; 
Arcifa non temer, Fileno è tuo . 


SCE - 


Oidi 
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Bachino, e Crapino. 

t4Ch. A Morì tno togli* ^mor,e chi lo fegue$ 
JX ‘Hpn è comparfa lofi tofìo Aurora 
Che di m* fatto immemore Clorindo, 

E di promeffa cb'habbi fatta,è rito 
Dietro à la 'Ninfa à far il uago,f tn%* 
xAlcun riguardo dilafciarrni adietro, 

E fetida raccordar fi il fatto mio: 

Crapin fe tu mai più mi uedi feco 
fammi peggio che fai , ch'io te'l perdono* 

Che difer cuone d'\Aftno à temermi 
f in al tnerigio à pancia uuot alieni 
Gheuòiéccjhc fliamo 
jdmbedoi lieti fu'l mangiateci bere ; 

Goft mangia fie ei fempre il Cicalone ; 
fiori bò di corrucciarmi alta cagione £ 

Ora, Vuoi tu il con figlio miojtien meco à pranfa -, 

, Ch'io ti darò d'un sAgnojhe con ogni 
Toc a pròuifm che tu uigionga 
La paff eremo bene 
Sen%a ClorÌndO y uuoì 

Che la facciam * tta noi ì , ■ 

Séti Accetto U tua offerta, 

X per non perder tempo Jjor a me n'entro 
W* le thi* Cafe d preparar il re fio; 

'ri w mentre sfottami qui ap unto 

Ch'io 


SECÓNDO. Lf 
Ch'io fonò à te con le u ntemele in pronto» 
tra, Và prcHo,e torna tojla: - 

Vò accarezzar cofìui, perche nonpoffo 
' . Se non trarne molt' utile, per ch'egli 

Oltre eh' è riccone buon compagnone buon » 

Di lafciarfi condur dcuefiuuole ; . 

Forfè con quefla occafion faromi 
Famigliare di Cafa anco di .Aurora, 
Ch'hauendo ella attinentìa con Bachino > 
jCh'un figlio è d* A ndrogeo,l* altra 'Nipote, 
Facile mi fard quefia intr ottura; 

£ perche uò f piando i fatti altrui 
Ter feruirmene à tempo al mio bifogno > 
Totrei diuenir tale, che Clorindo 
Che non fi degna [aiutarmi à pena , 

Haurd di gratin diparlarmi,& anco 
D'effermi amico: buon: non mi poteua 
Meglio incontrar per introdurmi à quefté» 
$a* Tsfont'increfca, fratello, 

Ad afpettarmi un poco 

Si che l'arroflo fe ne pigli il foco, 

Cra . 1 \agiongelii carboni : 

E perche so eh* Aurora a ma Fileno , ‘ i 

Ter fecondar Aurora,dirò bene ■ ■--- 
Sol di Fileno, e di Clorindo male ; > 

Lafcia la cura à me, farò di modo 
Ch* ancor Fileno potrà hauer del bene, 
jE farne hauer altrui, come fon io 
Che menerò le mani à modo mio 
Bachin mi porgeràfileno, Aurora, 

D E farò 
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f farò trar Clor'wdo pià (Cuti Capro» 

£ ruberò Bachinfileno, Aurora, , 

£ quanto mai potrò Glorindo ancorai 
J5x» Vengo adeffo Cr apino, 

Cb * adagiar non mi refìa altro cheluifio*. 

Cta. Ti affrettarcelo t* affetto ; 

fileno egli è il padron di quello gioco» 

V òfemrlo d'amico, ùi pur uuole 
Lafciar il pianto, e jmenticar fini duolo 
£>e la perduta Winfa,percbe in fine 
M orti con mortile con gli uiui,i uiui-» 

Suo danno [e Ce morta: quanti quiui 
Tcgareber gran premio che la fua 
fefacefie una beffa co fi fatta; 

Etei fi uuol doler di quel che lieto 
Dourebbe ftar,chenoua fpofa à canto 
Tetra trouar»e noue no 7 $e in tanto : 

Egli è peccato in uer, peccato grande 
A ue der un T a fiore buon compagno t .:\ 

Intricato in Amor , che mentre eh* egli 
Attender donerebbe à cafifuoì , 

£t batter cura à la fua greggia, e fiate j 

Con gli amici à goder uita gioconda , 

1 Dietro fi perdt ad una Donna » ad una 
Che non fipuò trottar cofa più uile ; 

A me non già uò che \ accechi Amore» 
yadinopur in vento 
Quante [ mine Jon che mi contento » 
fa» Sordo Rato troppo ? Ecco Cr apino 

Q*efl’è 


, fapmifme fatta» 
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SECONDO. 

QuefTè il Licor di Bacco , 

Vm di tutta eccellenza-, 

Queft'è vermiglio brufco,cqueflo è bianco 
Dolce, ma (frate) faporito , e buono ; 

Qui dentro è tutto un Capro , cafcio,e pane , 

£ «« laticinio condito perfetto , 

Si chepiunon b adiam, piglia ,m' aita* 

Cra » che perder il tempo} 

Torgi la cella ,e andiamo , 

£ 4 . *Andiam,cofi fi gode ivi 

L’ amico,/ aiì cofi fi gode il Mondo. 

Gra , la barba de quelli 

Chi per a ccre/cer numero d’ cimento, 

E di peculio, à pena 

Ofa no di ma ngiar, quelli mefehini /■ 

Si lai ciano giontar da lauaritia , ^ 

E gli fciochi non ueggono,che nofiro 
E fe non quel che noi godiamo-, mente 
Che uiui fiantych’à morti 
Tocogiouan l’hauer colmi gli Errori 
D’oro, e d' argento, e numero fo il gregge \ 

E larghi campi ,a de fio 
E ' tempo di mangiar jempo di bere t 
E diflar con gli amici ftt l piacere « 

C H . 0 ^ 0. 

• ■ s ^ Ao 

O Bclliffìma Aurora 

Miracolofo feempio di beltade , 

Ch’il fecol nojiro indora, 


9 z Emefte 
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E mette oblio nella futura etade '$Vw2 
De la gran Greca ilgrido, - -h iv. A 

E de U Dea di Gnido . • * 1 

£ de la Dea di Gnidio 

Oue albergan le grafie , alberga Amore 
Come in fuo proprio Tsftdo, 
s Con la- lemma beltà do arde ogni core; i 
Bellezza / ingoiare , 

Beltà che non bà pare . 

Beltà che non bà pare , 

A cui tutto c inchino in ogni parte X 

L'aria,la terrai il mare, 

E Venerea Giunone Gioue t e Ai arte. 

Al cui flato fublime 
TSfon fonoquefle [{ime. 

fono queHe Rjme, 

Quefìi rufìici honori^e quefle lodi 
E bofcarecci,ed ime , 

Che troppo , e tropp'è eflrema 
La tua beltà foprerna. « . ? 

La tua beltà foprerna 

Cbefplende in terra comil Sole in Cielo , 
T^on bada in bafto tbetrta 
"Palla fiancar ,e fadigarft in Deio, 

Vittime ,alt ari j T empii 
Efcufin per ef empii. 

0 felice fileno 

Se lo conofci homai , felice à pieno. 


J 




Il fine del Secondo Atto, 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 


•I • A 

Mamillia,e Siluia. 

Ma. irSSI * min tufei bella , 

Giouanetta,e leggiadra 

pbJ)®! Qnant* altra Ninfa ch'io uedeffi mai. 
Ma che ual tua beltade , 

£ la tua leggiadri 

Se non hai chi la offerui>e chef ammiri} , 

L'ufo de la beltade, fc no l fai, 

*E * cii e/?er uagheggiata , * \V > 

Ecarohauerper ciòd'ejfet amata: v .«y 

Ch' il fuggir da ciaf cuno ■ ■ fc 

Come tu fai, febifando 
Chi ti guarda d' Amore, 

Egli è atto da Fera,e non da *2\J infa ; 

F*i torto t ua beltà, torto à te fteffa, < >' 

y . Cercando di nafeonder quella fola * 

Ch’ è tua propria uirtù,tuo proprio pregio , 

Ond'è cagion,chefchifa 

Di tua beltà, non godi <, 

Le meritate lodi. ; . v e 

5 1 //. Quefta beltà per quel ch'ella fi fi a *ó 

7\i«fo /a pregio,quanto , 

Mi può fra le altre 'Ninfe } 

Pi 
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* 'Apportar qualche gratile qualche bonoreì 
Che non ambi f co io (feffer lodata j 

& alcun Va fior che mi fi mofìri Amante ; 

Che fono Bjti tefe 

• &c lopnghieri Amanti 

Le lodi che ci danno, i pregne i Manti : 

Vò più tofio ac qui fi armi 
- Jl nome di crudele , 

Che di troppo pietof a : ’hVI ?V , 

Meglio fia che fi dica f " 

4 Ella è bella, e pudica, £ w f. 

Che in quefii Alber fi ferii* a ;*'■.*,.* \ * 

Ella è beliate lafciua . i 

Ma. Tuoi ben effier pudica, <«, 

E d’ A mor anco amica, 

pt Ch* un / guardo duri Amante, una parola 

Tudicitia di Tonfiti non 'muoia . 

Sii. Le parole di A manti, > 

E gli (guardi d'amore V 

fiamme de l'alma fondacci del core , > 

Onde difficilmente 

Tuo conferuar fi intatta 

Chi porge orecchie à py iegbi,& occhi i (guardi 

Di cupido Amator ch'auampi ardi . 

Ma. Ben poco ardici, [ciocca. 

Se tu temi per /guardie per parole il. 
Terdcrti da te fleffa ; 

Quanti feruono amanti gb anni interi / ì 

Ch’ altra non ha mercede 

Che la lor fola fede? * . . v & 


w 
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TERZO. at 

È* in tuo poter di meritar chi t'ama 
O di poco y o di moltOi 

Ch’ogni leggier fauore v* . . 

E* gttiderdon d % Amore: 

3s Ipn uoglio ch’d la prima 

T/i ti dia in preda ad Amator che fisi 

Nemen uò che lo fdegnlò lo rifiuti; 

Ma fi come con tempo andrai fcorgenfé 
Che fedelmente t'ami, 

Cofi potrai rimunerarlo, e farne 

Quella faggiaellettionc V 

Ch'il tempoti concede, e Foce apone . 

Sii. Il tuo con figlio è buono 

Per chi brama feguir Venere tua, 

, Ma non per meM^millìa, 

Che Ninfa de Diana efìer intendo i 

Vadi pur Citbered 

Che fola uò che fia Cinthia mia Dea. 

Ma . SpteXZj Venere tu? tu ardifei tanto* 
Guardati fanciulkta mal efperta 
€he la Dea non s’adiri , 

£ ch’il figlio non prouochi à uendetta: 
Chepenfi difprcgiar Ninfa par tua* 

Auertifci eber (parli > 

D'una Dea potentiffima , di Dea 
Da già huomini temuta, e dagli DÒ* 

£ la tua ftefja Diana te lo dica 
Ter non pa ffur più oltre , 

Che più uolte dì Amor punta, tir affiti 
£ tra le braccia dìEndimione,e dì altri 
-■:% 5 4 D'JLtn*. 


•'A T T O 

D'Amo* et fece ferua , 

£ tu penfi di ttar durale proterua t 
Appigliati al con figlio 
Di quella Pecchiate lafcia che chi fama 
<Foflì nudrirff almen di qualche fpeme 
Di ricompenfa,che ft come il troppo 
Far di [e mottra può notar baldeg^a^ 
fi troppo contenirji è rujlicbegfa » 

Sii. E tu t* arrogi Vecchia 

Di profanar il nome a fi gran Dea 
Con co fi ingiuria accufaì 
A Dea fempre ferùita \ \ » 

Da Choro innumerabile di 'FfinfeZ 
T^on fi troverà mai 
Cb' alcun profano amore 
Contaminale le Jue catte uoglie ; 

Ben fu di ‘ Tane amante ,e di Endimione 
La figlia d'Hiperione, 

Chiamata Diana nel fpontar del giorno ; 
Ma La gran Cinthia,uera Diana , e ucra 
Figlia di Giove, fempre 
Vergine cafla fu, fempre pudica; 

Vfe la tua Dea d'ogni lafciuia piena 
Con la potenza del fuo cieco figlio 
Vuote mainarla da penfter Juoi cafri) 

* Terò fe uuoi ch'io ti conferui amica 
T aci,e non far che perciò dir più dica. 

Ma. Cara Siluia per donami ,ch'io parlo 
A buon fine t credendo 
Ch’il trattar con le giouani d* Amore 
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TERZO. 

A Vecchia non difdica ; 

' Ma par lift d* Amor ,par lift £ altro 

E flcrti uoglio amica : 

Ma che guardilo core , 

Hai tu f entito forfè alcun romore? \ 

Sii* Io guato la mia caua ; 

Se qualche Feraaluarco 
Fofie caduta,eprefa. 

Ma • Che caua è quejia? io non I4 ueggo . 

Si/. Credo: 

Che fìà nafcofla in quefìi pruni , in quefìi ] 
Hubi che tu qui uedi* 

Ma. A che l'adopri ? 

Sii . A Lupi, ad Or[i,& à Cignali ancora , 

Acciò fi dica che Cignali,ed Or fi 
Sanno prender le T^infe anco d’ Arcadi 4, 
Ma. O s io uedejfi ad incappami un Lupo 
Quanto piacer baurei ; 

Ma non hò tempo Siluia , 

D i far più qui dimora, 

Sii Vuoi gir? fon tutta tua • 

Ma. Et io mi raccomando . 

SCÈNA SECONDA;' 

Hirconc 3 c Siluia» 

A Fèt bo colta . 

Ah traditore, ah ladro . 

Ladra fei tu che mi rubarle il core . 

Ladra non fon che non mi piacque il furto . 


€é 


Hir. 
SU. 
Hir . 

Sii . 


Hir. T il conuerrà piacere à quefla uolta ; 


Vici 


WS 


M ATTO 

Vieti pur jtien purmaluagia , 

Cb'à la prima cauerna 
Cbe noi trottiamo in quelli Monti,uoglio 
Far quel fìratio di te che far fi pofjì 
De la piu uile f emina del Mondo. 

Sii . Ah tìircone cbe farai quando cbe bene 
A tuo modo rihaurai Hratiata# morta ? 

non rimarrai ne tu contento : 

Cbe sè uer cbe tu riami# che riamaffi 
Ti doterà d'hauermi fatto oltraggio , 

E tipotreffi in uan pentirti # in uano 
Tiangermi morta: fe queHi occhi fono 
Come piu uoltebai detto i lumi tuoi ? 

Cbe per altri non uedv , che farai 
Quando per tua cagion faranno fpenti ? 
Qùeflo crin, queflo uifo# quello petto 
Che t’hanno tolto il core, 

S’una cauerna,un Antro 

Ejfer le dè per tua impietà Sepolcro ? 

, Come flarà il cor tuo 

Che f eco infieme effer ne deefepolto ? 

Se per tua brami Siluia, 

E fe per baucr Siluia , tu fe * mojfo 
Tanto tempo à feguirla,bora cbe l'bai 
Terche priuar ten uuoiì 
Che rimarrai priuato, ogni qual uolttt 
Che tù mi facci for%a#be [e*l duolo 
Tlpn mitorrà la uita , 

Lo farà quello ferro,quella mano 
hit < lo thò per ceno# acciò non fugga 


TERZO. 

Pedi.ch'ioti tengo ben ftretta. 

Che fe tu il braccio non vìi lafci , prillo 
Io già di te non rimarrò: t'amai , 

E fofferfi per te mille martiri , 

2y> maifbebbi pietofa.angipiù fera 
Sempre più t*hò trovata ; è ben ragione 
S’un tempo ti prouai durale proterva , 
Ch’vn giorno anco ti goda ' 

Biuenuta piu burnii, fatta più pia: 

fo voglio la mercede 

De le fatiche mie, mori à tua pofta ; 

Benché morir per quello 

Ifon credo che tv voglia 

Se non di morte ,ch babbi 

Da ritornar in uita» 

Sii . Vedi,Satiro,io vengo. 

Ma vengo con tal animo , ch'in vece 
D'haver di me piacer, [piacer haurai. 

Hir. Che dispiacer puoi farmi? 

Sii. Che penfando cb’d forgi fon condotta 
A sbramar le tve voglie, 

T unto porrà il dolor .tanto [affanno, 
CheguHarai poc' altro 
Che grida# che lamenti j 
Che fe pur prieghi , ò veggi 
M'haueffer vintale felice, & io 
Contenta,oggi in dilletto 
Stareffimo-, vna Grotta 
lo so non molto longe , 

Bagli l pini coperta , e da i virgulti 


ATT or 

Che farebbe al proposto, per fare ' • 

Con uguale piacer paghi duo cori 3 
Quitti multatale meffo 
V or dine fermo, h aure imi 
Tarata d le tue gioì e, à i tuoi comandi. 

H ir. E perche non lo fai} chi te lo uieta f* 

_ Andiam doue tu uuoi y ch*io mi contento , 
Che per me non de fio fe non che riami. 
Sii, Farai poi di me Hr aito, come dici $ 

Hir. Se di tua uolontà meco ne uìieni 

Me pyouetai fe non cor te [ e .Amante ; 

Ma infegnami la uia,ch’ à queHa Grotta 
Conduce, per che homai 
Ffon poflo più tardar ch’io mi confumo , 
Si!, Ter quella fratta,™ dii 

Ci conuiene ch’andiam, che quanto è long 
Due uolte queflo Dardo , 

Che mi è caduto per la tema in terra , 
lui è la Grotta ch’io t'bò detto . 

Hir. Mudiamo. 

Sii. Lafciami prima , fife uuoi ch’io uenghì, 
llir. T u uorreffi fuggir. 

Sii, Fuggir non pojfo , 

Ch’hai prefa più nel cor , che ne la mano » 
Hir. Ts^òjwò mecotiuóglio. 

Sii. Come ti piace, 

Hir. Viario 

Che qui bl fogna ingegno r. . ; 

Sii. Dbe precedi tu prima 

M far il rado-, ch’hai tu tema ch’io 


TERZO. 
Non fugga y fe tu à un puffo 
Solo fei buon per giongerrni ì mi lafcia* 

U'ir* Ti lafcio,ma mi fegui , 

Che fubito ch'io uegga che tu accenni 
Ter fuggir ,tu fé ‘ morta: 

Oime ch'io fono il morto : 

Oime la gamba : oime il mio capo: aita 
^Aitami tu Nfinfa? 

Sii . Ch'io t'aiti} 

fndifereto Villan , brutta carogna , 
Mofìro nefando di 7{atura } beftia 
Sewgafèffen^a legge* 

Sarei ben [ciocca à fcìorti>uò caprone 
Che tu ti fogni d'ufcir quinci fio uado 
Ter far mio frate qui uenir Seluaggio 
Che ti proui fui dorfo il tuo ba[ìone\ 
T'infegnerà ben egli dfar uiolenga 
oi le Vergini Ninfe? 

Hir. *Ah crudaju mi laf ci 

Treda de Lupi y e d Or fi? ' 
jih ingannatrice y come 
M'ha faputo tradir : Mifero Hircone, 
Come da la malitia d'ima Donna 
Condotto fon: io morii ò qui certo : 

Jo non mi poffo mouere : ò dettino 
Empio,e crudeli ò federata s'io 
O per gratta d'alcunoyò ptruentura 
De qui me rìefcojo uò mangiarti uiua . 
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ATTO 

SCENA TERZA. 

. Arcifa, Aurora, c Mamillia* .3 


jtrc. Tk JC ìfera in uan andai fi rata al fonte , 
fn uanjaffa.credei 
Ch'oggi f offe quel giorno 
Ch'ai fuon de miei fofpir.de miei lamenti 
S'arrefìaffe fileno; Z 

Quel giorno da me tanto de fiato < t 

Ciyiofaceffi ftgnor di quefla uita % 

Si com'è fatto già Vadron del cote 
Jl mio Fileno amato, 

Awt, 0 ch'io fon fiata troppo, ) 

0 ch'io fon troppo prefta,al Fonte 
Non ho ueduto alcuno > 

TSfe Fileno.ne^ircifa; - 

Maihaurà datvouarfi eon Fileno 
Za trougrò ben'io: eccola apunto, . A 
Ma, Oime come inciampiamo bora in coRci, 

Arcifa fei tu quella che s'arrogie 
Di leuarmi l'amante ì 
LafciaJafcia Cimprefa 
Sen^a replica alcuna , ‘ > 

Che confeguir non puoi 
Se non uergogna.e danno ; 

JL me fi deue di ragion Fileno , 

Ch'olire ch'egli m'è ugual.libera fono . 

V' può d'amante diuenirmi Spofo , 

Ch'efkre à te non puote 

i Digi 


Se 


3 * 


TERZO. 

Se non lafciuo * Amante ; 

Fftorna al tuo Seluaggio , 

E non {turbar gli amori altrui,Arcifa, 

Ch'effere tu non puoi 
Se non fpofa et un foiose non de duoi • 

\AìCt An%i tengh'io di te metto maggiore 
Quanto men curo,e fiimo 
Il mio proprio int enfie 
Vi danno, ò di uer gogna 
Ter confeguir un fi leggiadro Amante, 

Che fe la legge d'Himenco meluieta , 

Quella ttt Amor più antica 
Me lo concede Amante ,e non m'intrica . 

Aur. F che penfi tu forfè 
Cbefiafciocco fileno , 

Cb’à me niegbi il fu* amor, che fra le prime 
D'Arcadia fon, per te cb' infima fei * 

Che condecenti mai il mio Fileno 
A cofi baffo amor, non creder queflo. 

Che s’egli acconfentiffo 

A tue inhonefìe uoglie , ^ 

Come impudica tu,egli per Drudo 
A ({Ululerebbe il nome: 

Fileno ama ilfuo bonore. 

Se tu non ami il tuo, 

Et ètuttouirtùipenfar non dei 
Che fi fpogli per te de la fua fama ; 

Al tuo Seluaggio attendi , 

Cb'in nano t affatichile in uan contendi • 

Are • Aurora io non ti rilego 

Che 


A T T O 

Che Ninfa tu non fia nobile % e ricca 9 
Ma non confento mica 
Se ben ti fon minore 
Dilafciarti il mio amore; 

Cb* oltre ch'io me lo ellejjì 
•Prima di te, faprai 
Ch'altro ben non ho in terra 
Che il mio Fileno amato , 

£ chi di lui priuar me ne uoleffe , 

Le conuerrta priuarmi anco di ulta 
a Quel eh' à te piace Aurora y 

A me ben piace ancora , 

Quella btltà,qneir aria, 

E cfuella leggiadria V' ‘ ■ r ' 

E ’ tutta fiamma mia ; 

^ Anch'io mi tengo bella, 

E meriteuol Njnfa,bench'in pregia 
Come tu non mi fiimi ; 

Anch'io fon cara,e grata, 

£ degna quanto tu a'effer amata . 
Aur. S'io mi credcfjì certo che Fileno 
Cradifcè l'amor tuo 
Come tu brami il fuo , 

Farei uedertihorjyora 
Quello che [offe Aurora; 

Ma non lo credo eh' un Tafìor fintile 
Cradifca come te Ninfa fi itile. 

Are • Ter efier de le prime 
‘Ninfe d'A re adia, penfi 
£>' oltraggiarmi à tuo modo* ■ • 


99 


T E R Z a 

10 tì faccio fapere 
Chefe mi folle uguale 
Tinfegnarei parlar con quello lìrale. 

xAwr. T u uuoi pur eh 1 io ti rompi 
Quello D ardo fu' l capo • 

Ma. Oime non far. 

%Arc. fo non ti Himo: lafcia . * 

Ma. ^ ircifa ti ritira, fe non uuoi 
Che tifpezziam* la fella : 

E tu mia figlia, fermati: non uedi 
Che non ti èhonorà porti feco: andiamo! 
jirc* Si crede per competere de vefli. 

D'acconciamenti uguali àie gran Ifinfa 
E di sfoggiate S erte. 

Vincer meco garrendo ? 

Infegnarole bene 
JL parlar come meco fi cormiene • 

Ma ' Ciò non ti fia di marauiglia i% Amùro % 

Ch'hor TaHori,e Bi folci 
Tortan Ghirlande uguali , 

E Ninfe,eVeccoraie 
Ornamenti ftmili. 

Onde non fi comprende 
D a rifguardanti,à quali 
Degnamente conuenghi 
Qual la fua Nobiltà ,qual il ualore', 

11 meritato honore, 

Tant'homai èconfufo 
Di quefia terra l'ufo. 

Se mi efee da le mani Hit altra uoltd 
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.1 atto 

Che tutta à modo mio non la [capigli 
Dimi ch'io non fi a Aurora; 
Arrogante,! facciata ; 
yilanella malnata . 


SCENA Q_V A R T A* 

Arci&,Seluaggio,Hircone. 


f 


I l Campo è mie: rogito ritrarmi al Fonte 
' Un'altra uolta ancora , 

Onde Fileno mio forfè mi afpetta; 

Ah perche te non uidi 
Trima ch’io daffi la mia fè à]Seluaggio a 
Ch'io m’hauerei lafeiata ut è più toflo 
Recider da la Matre,& affogarmi 
Che prendere il Pillano per marito; \ - 

Ma s’affatichi , e s’affatichi indarno 
Ter rihauermi à le fue ca[e,cb'ÌQ 
J)i Seluaggio non curo , 

C ^ 1 mille uolte al dì mi pento 
D’bauer detto quel fi ch 'hor odio tanto* 


Mffera,epiù d’ogn altra 
Infelice colei 

Che contra alguflo fuo Marito prende . 
Tqon è pena crudel,non è martire 
Ter graue, in fopport a b ile che fia 
Ch’apporti à Donna mai . 

Maggior affanni, e guai; 

Ogni bacio tancidc> • . 


-i 
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T E R Z 9. *4 

E sei park* ò fetide, - u 

OgnifchtYXp amoro fé 

Telo fòpiànoiofo, ^ 

Che fon gli amplejfi indegni : _ 

Tant'ire,e tanti f degni . 

Sei* T^on urne una fuentura fen%a due , 

Mia Moglie Arcifa boggi i bà fatto leggi 
Di ritornar a le materne cafe , 

Et oggi poto f 4 ha bauuto Hircone 
A f dir di far molenda 
A Sii hi a mia fonda. 

Urc. Oime,lafla,che fento? 

Ecco nono tormento. 

Sei * Ad Arcifa fon" io 

Ter perdonar pur che ritorni à Cafa, 

Ma a quel Capron maìuagio 
Vò con queflo bafìon romperle ogni offa * 
flit. Sono mie quelle offerte. 

Are, fo uorreipur fchifarlo, e non sò come 
Sfuggir che non mi uegga . 

Sei. Ma ecco Arcifa appunto : 

Vò pria ridur coftei nelle mie Cafe 
Che non fuanifcajn tanto 
Stara in la Caua il Satiro focbiufo» 

Che fi profonda è fatta 

Che non potrà fuggir : uerrò ben toflo 

Ad attendere à te la tua promefja . 

Are. Al fin tettar bifogna.efar buon fronte » 

Sei. Arcifa hai tu penfiero V, 

J)i farti legge nona? 

E % Are, Ah 


~y ATTO 

jtn. Altro penfier non hò [e non che quelli 
Che cerchi tu ch'io m babbi. 

Che per hauer cagion di malmenarmi 
Tu nomini Fileno amante mio , 

£ tu la uuoi cofi.coli uogfio. 

Sei. Arcifx,ancor ch'hauefs'io già potuti 
Sforarti à ritornar à le tue Cafe , 

Non hò uolfuto far lo,per che farmi 
Che cofa fatta àfor^t 
&if degna non ammorba > 

E perche quel che non ci apporta honore, 
Meno ci arrechi infamia , 

Mi mouo da me foto, 

* Acciò che meco torni 
Spinta ui è piu dì A marche da comandi ; 
Vien meco adunque,uieni 
Ch'io riuoco le ingiurie , 

E rimetto lo' f degno , 

Ed ecco de mia fé ladeflra in pegno ♦ 
Are. Seluaggio credi pure 
Che ben che fii pentito , 
il tuo pentir non giouarati punto ; 

• - Vò che fofpiri in ulta, 

E che Jia memorabil queflo giorno 
Solo per te; fon quelli i cari veigi 
Che s'han da pari tuoitingiurie 3 e [pregi? 
Ma la tifa ben refa, 

Chenon ti lodarai di quefta imprefu 
Sei Laviamole parole, 

E porgimi la mano. 


*T £ R 2 O. 3 $ 

Che tu fai ben che fra marito , e moglie 
Toco duran gli f degni * \ 

Che fpeffofon £ Amor coperti fignL -> 

Are. Qualche paz%a il farebbe. 

Tur troppo te co il dimorar rimerebbe* \ i 

Sei . Il troppo amarti# Moglie, 

ferii di te prender fofpetto# tenni 
T e amar Fileno } e dijpreggiàr Selvaggio, 

Ond'io da / degno uinto 

Da me ti difeacciai per non far peggio ; 

Ma fe conftderatti 
Lottato mio ,qual era 

Alhor che dubitai de la tua fede, . X 

Nonfarejìiintalguif* 

Troponimento co fi fero, A r c'fa* 

Are. Tu la fenten%a hai fatta. 

Et io Chò potta già in cfecutione; 

Mi fcacciatti da te, mi repudiatti > / 

lo da te mi parti , da te mi jciolft ; 

Mentre che ti fui puffo, tu donerà 
Sapermitt tenir pet buona , e cara. 

Ti piacque terminar ch'io me riandati 
Senza uoler altra ragione udire > 
lo pronta ad obedirti me nandù > 

A le materne Cafe alhora, alhora. 

Senza replica far, fenza dimora; 1 
Che compunto hor tu uoglia 
Ch 3 al tuo Tugurio io torni » i 

Ter bauermi doppoi 

A T qg * #W, 


«iltrewltt d km Per futi capricci, 

r. . * * 


ATTO 


${pn mi piace di farlo -, 
Che ben [ciocca farei 
S*io uoleffi à tua uoglia 




£ girmene,e tornarmene . 

Sei Conjone , ’ 

S'albor mifofle ad obedirmi pronta , 

Che co'l darti congiedo te riandarli, 

H or co'l chiamarti à le tue c afe, t orati: 

Che quando io uorrò poi farti in ciòfor%a s 
lo non conofco alcun che mi ti lieui , 

Ti fon maggior ,che tu fé' Moglie , ed io 
Marito fon,cke C imperarti è mio • l 

vdrc. Sei T irranno di me, Signor in degno , 

£ comeindegno, v e di *L 

Ch'hai ceduto l’impero , 

Che tu non m'hai uoluta 

Che la tua indignitadp hai conofciuta» 

Sei. Che feicofi alta Donna 

Ch'effer di te Signor indegno io debbi? 
Nonfei figlia di t ifa ? < . 

La più pouera D orna, e la più uile l >. 

Che qui d'intorno alberghi? \ v\ 

E chi fon io? non fono r v 'l ; 

Di primi nò, di quella villa certo , 

Ma non fon ne anco Cultimo , ch'ho greggia, 

[ E pafchi che fon miei ; 

£ tu che non porta Hi 

filtro in le cafe nojìre che la uita , 

T u uuoi parlar d'indignitadc,\fcrba % 

Dentro di te parole taljuperba. 


» Are. M 


TERZO. jfi 

Me. tuo dìfpctto io fono 

Di te maggiore ,e di tua fuor a ancora , v *• 

Ch'ambi noi fete d'un Bifolco nati , 

Et io fon figlia d'un Va fi or gentile , * 

Ch* in le belle contrade di Fileno 
Dimora agiato abbondante à pieno ; 

E ben che l'empia forte 
Ci ha la mia Maire , & io 
In quelle parti pouere condotte , 

La gentilezza mia fu la mia dotte * » 

Sei, Hor ben uiui di queilat . 

^irc. Viuro cefi com altre uolte io feci 
Uir • Oime che pena è quella ; > 

Ter la dura pronte fi a di cofìui. 

Tende l'animo fi nel mio petto 
Ch'io bramo quanto prima .eh' egli sfoghi 
Sopra di me il fuo /degno, e che mi cani 
Dicofigran trauaglio* 

Sei. 0 ti fento : fei là? cofi ti uoglio : 

2 'fon dubitar ch'io non ti ferui tofto . 
tAbperfìdajù fuggii 
Con quello mego credi 
Ejbauer la libertadeì 
Lafcia cdprone Jaj eia 
Ch'io tei uò raccordar quando ch'io torni: 
Ter tua cagion mi (ugge jlrcifa 9 ladro. 
SCENA. Q^V I N T A. 

Crapino,Bachmo,Hicconc. 

Ce a. Tì Echino fe tu m'ami, 

Jj Se l'amicitia noflra da fanciulli 


v 


ATTO 

Crefciuta infimo a quefta etade adulta 
Tuò meritar che tu mi dica il nero , 
Non mi nafconderia cagione homai 
Che tifà fofpirar , & oltre Cufo 
Come Cupido Har fuor di te fteffo : 
Habbiamo allegramente 
Mangiato in fiume, e donde 
Mutation cofifubitdne uìene? 

J>he fe cofa ti affanna,ondio ti poffi 
fyouar, comanda; in tuo feruigio hot ec 
La ulta propria : non celar adunque 
Quello nouo accidente al tuo Crapino', 
Che de gli tuoi affanni neramente 
Quanto degli fuoi propri affanno fente 
Ba. %A queSla tua richieda fi cortefe 

Troppo ingrato farei, Crapin mio caro , 
S’io uolefji celarti il mio martire: 

Sappi che non è guarirà la fonte 
Ch'ai tuo Giardin confina , 

Fui doppo il pranfo folo, per pigliare 
^l mormorio di quel placido forno ; 
Ma non fitoflogionft , 

Fecola bella Suora diSeluaggio 
, Ter attinger dell* aqua de la fonte 
Venir fuccinta,e con la chioma fparfa 
, Cheparea de fin or o-, dime Cr apino ; 

Che quella leggiadria mi rubò il core $ 

E tanto mi compiacqui nel uederla 
Si uaga,e beila, eh' al mirarla intento 
ji penafeppi renderle il {aiuto 


TERZO. 

Che gratìofamente ella mi die de: 
lo non ti faprei dir comaliwr arft, 

*Bcn ti so dir eh* io mi conuerfi infocò 
E quel che per innanzi non fapea , 
Alhora intefi quel che fofìe Amore: 
Quefl* è quella cagioniamico mio , 

Che mi fa fofpirar : tu [e pur brami 
La mia falute , porgimi (e puoi • 
c Alcuna aita turche da me folo 
Non mi faprei leuar da quello duolo* 
fra. Altro qua fi penfar non mi poteua 
Che tifacele oltre l ufato mefio , 

Sono fuperf lui i prieghi ch’io t’aiti 
Terchefon natofolo perferuirti: 

Ma ti coniglio ben ,(e puoi ritrarti 
Che non t’intrichi da te fleffo, eh* oltre 
Che fi può dir colui mifero 3 e infaujio 
Chi è fuggetto d’, A morbìfero, e infauflo 
SareffitUiChegiàempiegafli male 
1 tuoi penfier, eh* ancor che Siluia fra 
E pouera y e infelice P attorcila, 

E quanto fi può dir faggia, e pudica-, 
Onde credimi certo, 

Che fendo Lei d’animo caflo,e puro, 

Ch’in uano la ft tenti io fon ficuro. 

Sa. Amor per Siluia m’arde, e mi con fuma', 
Segua che può soglio che Siluia fia 
0 la mia uita,ò la mia morte certo -, 
Aitami fe puoi ; 

Va tu troua occafton di parlar feto, 


e • 


ATT O 


£ f coprimele Amante, 

Ch'io ti prometto in ri compenfit, darti 
Tutto il latte ch'io mungo,e tutto il cafcto 
Ch'io faccio per un Mefe, 

E duoi de gli più morbidi, e più graffi 
jLgm de la mìa gregge : 

Dhe non mi abbandonar . 

Cra. Vo che tu uegga 

Ch'in me più può Famore che ti porto 
Che profferta di non che tn mi facci. 
Benché per non parer teco Villano 
Accetto il dono, e ti ringratio infttme, 
JL l'imprefa m accingo, e uolo à Situici 
Tcrche ad amar Bachino fi diffponga • 
Hir. 0 Bachino,Bachino 
Tslon mi lafciar ti prego 
In questa T omba più , cauami fuori. 

Ba. Tarmi uoce del Satiro « 

Cra . Chi chiama? 

0 là? dimi : oue fci? fatti uedere « 


Hir. Qui Cotto di questa Trappola fon io, rjj 
Oue fon quafi morto . 

Cra • Come [ei tu incappato 

fn quella Lupanaia ? t'hanno forfè 
Tolto che tu fia il Lupo? 

Hi r. Dbe Crapino 

T rami quinci ti prego; 

E s' erger non lo puoi 3 rompi il coperchio • 
Ba- Bijognerà fpeggarlo con la [cure. 

Cra. Dbe non falche co fluì 


v arto; 3* 

££/i / nimico capitai de tutti 
ta* M nxi che egli è mio amico , 

Mangia meco ponente, è tutto mio\ 

Vo che lo liberiamo ad ogni modo . 

Cra . Fdtà. 

Hir. Di gratta aita. 

Ba* Hir con non dubitati uengo ad aitarti 
Hir . Ver l' amor che mai fempre 
Mi moHrafli Bachino, 
tìora fami conof cer chiaramente j 

Che mi fei fido amico : 

Di me pietà ti moUa* 

Ba, E’ più tenace,e forte k 

Di quel che mi pènfai quella chiufura « 

Hir, Se mai t'hebbi alcun obligo , il maggiore 
7^on mai di quefio\ tu mi dai la ulta: 

T ù fol liberator, tu folo puoi 


Horafotrarmia morte : •; «g2 ? 

Dbc ti affretta ad aitarmi - - , 

Ver far miti obligato in fempxterno* 

Cra. Ehlafcia à me: cofi fi leua,ed apre, * . 

Ba* Horsù porgile man, una à Cr apino , 


Ec una d me, fatti più liekC,horuknl ' , | 

Cra. Compagno tu fé’ grieue la tua parte. 

Hir * udì ben deuo de la uita,e fono ' 

c Per meritarlo à l'uno,e à l'altro infieme, \ 

Ma à quella Silura , à quella 
Che m'hd qui come Fera atte fa al varco 
*Non fon per perdonar, uado uolando 
Ter darle quel cafiigo ch'ella metta* 

'é '.V 14.1 fnv j 
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Ba. 0 ch'errar fatto habbiam fcioglier coftuì, 

Cojìui che fi di Siluia * % 

Difpietato nimico effer fimoflra: 

Seguiamolo Crapino,cbc nonfegua 
Qualche gran male à la mia ’tyjnfa J andiam9* 

Cra • Volgiam più toflo i noflri puffi ultronei 
Che non è noflra imprefa. 

Ba • Vò pria morir che retti Siluia offefa. 

Cra . lAncb'io lo nò feguir cofi pian piano ; 

Che fard maitftarò d ueder lontano . 

C H 0 K o. 

G lóiofiffimo dimore, 

Vita de nofìri cor,uita de Calme , 

Soauijfimo ardore 
De mille>e mille amorofete [alme , 

Onde efce à mille mille 
Dolciffime fauille. 

Dolciffime fauille 

Ch'ardon nel petto agli più degni jlmanth 
fra le uaghe fcintille 
Vi quel foco gentil di eh' arfer tanti : 

Vi è piu dolce che mai 
Nelli amoro fi guai. 

Ideili amorofi guai 

Che feco porta ogn' anima tua ancella , 

Ter tuoi dor atillrai 
Vati per man de la tua Madre Iella, 

Con che facendo guerra 
àrdili Ciel,e la terra. 



%Ardi 
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'Ardili Cicl>e la terra 

Tiagando il Mondo di facttc d'oro. 

T emme alcun non ferra 
D'Amanti tuoi Vinnumerabil Cboro > ^ 

Che con Carco ch'attendi 
Tutto feri(ci,e a coendu 
Tutto ferifci 3 e accendi 

Tr$ dolce fiamma >e tra foaue foco , , 

Onde ogni pettorendi l 

in breue ardente bragia fpoco, à poco > 
r ' Sichegioiofac fan fio 
Ogni cor t'è holocauflo. 
igni cor t'è holocauflo < 1 > 

Ogni anima t'è vittima fatale, > 

A tua gloriai tuo faflo , 

S'inchina l'uniuerfoàunfol tuo Arale, 

Co fi dolche foaui 
Son le piaghe anco graui . 

Son le piaghe piu grani 0 - 

Vi è pii dolche fioatti . - * >• 

j, 0 

. f v irt ' . r vQ. , ’ , v 

’ ^ Y \'. 

Il fine del Ter Atto • * 


/ -f 


Sr-' 

Wì- 


ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA. 


Sei, 



Seluaggio folo. 

■E per corfo ueloce.ne per orma 
Cb babbi feguito intenfo di cofìei . 
Ho potuta trovarla: *Arci[a i% Arcif<ti 
Ter ciò non fuggirai da te mie mani 
Ch'io non ti coglia un giorno >e non t' aebeti 
Con altro che parole: Ma tu Hircone 
Ter l'uno y e l'altra porterai la pena. 

Sfogar ò in te la rabbia , con il farti 
Trottar il mio furor con qUeflo legno ♦ , 

Maxh e veggo , infelice ì 
Oime ch'egli è fuggito j ^ 

Et io fatto non bò coja che vaglia : . \ 

0 ferrato Cielo } ò mia nimica Niellai 
Qui lArcifa mi è fuauità 
Quando più mi tenea d'hauerla fatua , 

Et Hircone il malvagio fen uà {ciotto 
Quando che più me lo credea prigione « 
eie dirò f* che farò mifer Seluaggio* 
jqon vorrà Hircone fopportar ch'io l'habbi 
Cofi rillanegiato [ , da nimico 
Mi tratterà come mi troui y ecfio 
Ch'ai par angcn di lui nulla mi {limo. 

Ter 


i 
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Ter effer ei tropporobufto,e forte, 

Farrd di me, quel che di lui poc'anzi 
Farmi uoleua,e *Ar tifa. 

Haurd la fua allegrerà ,il fuo contento * 

J)he che far deggio fuenturato, e la fio ? 
Triuo de quanto ben godeami in terra 
Terfeguitato da un fi fer nemico : 

O'+Arcifa mia,che)eipur mìa.quantunque 
Sdegni che Come mia t’habbracci,e Siringi j 
Quanto , laffo , mi pento 
ZD'bauerti con difi degno oggi parlato : 

Ma che ti diffi , cruda ? 

Quel Malproprio intereffe conueniua , 

Quel eh* ad un tanto amor fi ricercaua ; 

Tu che forfè attendeui 
Vn occafion fimile,per più farti 


uil tuo Fileno car .commoda cimante , 

Jl partido prendevi , e ten’fugiflì 
Sen%a da me afpettar nono congiedo, 
Queft’è quella cagione 
Cheti fdftar fi dura y, 

tA' non tornar alle tue cafe : ò Dei 
Cofiuiuer debb’io? 

Cofi debbo condure i giorni miei ? 
v Adunque fcjfrirò ch'ella mi facci 
Cotanta ingiuria ? fen%a 
FJ cercarne uendetta ì ahi che nonpoffo 
Che troppo l’amo-, quefto cor non fofjie 
Farle alcun mal: Ma che uorrai tu fempre 
Viuer in quefici pena £ mori almeno , 
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Et efci hovtai d’impaccio , e di dolore ; 1 > 

Ma che farai morendo J 
Darai la Ulta altrui : 

Goderà la tua Spofa il tuo Uguale* 

2yo,2\(ò , sleale s4r ci fa 9 

T^e à te,ne à mt uoglio leuar la Ulta; 

Da quefli Bofchi [cono] àuto, errando 
T art ir orni da te forfè fi longe , 

Ch’ ancor bramar potrefli 
Di predarti d colui che fuggi tanto ; 
HorreHa cruda al nouo ^Amante à canto, 

SCENA SECONDA. 

*«»•*"*'* *'«»»' •••',' v 4 ii\ *'• , 

Siluia, eCrapino. 

* 1 * - '% 

SiL V T On fon contenta a pieno 

S' anco non ueggo, & io la mia uendetta 
Homai Seluaggio deue 
Ter femimortohauer lafciato Hircone : 

Ma mifera yche ueggio ? 

Qui non è pini maluaggio : e come quefìo) 
Cra • Ninfa che cerchi ? il Satiro? gli Dei 
Ti guardino da lui che non ti troui # 

. Terche te fola incolpa 

Che l babbi pref j come fera al uarco* 

SiL S’io lo feci, lo feci per ferbarmi 

Intatta dal Maluaggio i 

Che mi uolea per fotga\ 

Ma ben mi ho da doler di chi l'ha fciolto • • 

Cra . Terche 


»• 
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Cra, Ter che tu mi fai Ninfa compaffionc, 
Foglio infognarti un modo 
Ch’ H ir con mai piu l' offendi; 

E ui un Taflor de primi 
Di quefle Seluef e te'l so dir per certo ) 
Ch'ultra brama non tien che la tua gratta ^ 
Foglio che ti ricouri à le fue Cafe, 

Ond'io prometto di condurti jalua , 

Ch'haurà egli patientia 

Di reflar coll fuo mal,ch*im non trofia* 

Sii • 'Hpn mi faprò condur al mio Tugurio, 
Etiuiimpriggionarmi ni è più toflo 
Che per gli alberghi altrui faluar mi deggiaf 
Cra, Se tu fapeffi,Siluia , 

Qual è il PaHor de cui ti parlo, forfè 
Che lo ricercare jìe 7 . ‘ v .vi 

Ch'egli ti f 'offe Amante; a 

E che ti difende ffe 1 

Contea di quel ftllon,cb' bora fiutando 
T i uà per tutto : quefti 
Ti feruirà di core ; 

. Lo può far per eh' è ricco, ch'ha potere 
Di tenir più Taflori al ]uo comando , 

E lo farà, perch'egli 

Hauendo filo intefi 

Ci) il Satiro ti cerca per bauerti 

Ssfe le fue man,difpofto 

P ria di morir, lo uà figuendo ouunque 

Volge egli il puffo, rifilato, e fermo. 

Non filo di uietar che ciò non fegua, 

Ma di metter la uita in tua Jalute . 


ATTO 

Sii Gli efempi altrui 9 Crapin , tn'han fatto faggi 
il utder Tfcria abbandonatili e Lift 
Ingannata > mefehina, da Sileno 9 
Ciaf cun mi fa fuggir come nimico . 

Cra. O tu uuoi metter Kferia ch'ha uoluto 
Tradir l’amante ? e tifa ch'alia cieca , 
Scn?a difeorfo alcun s'hd data in preda 
■ JL Silen più del uin che d' Amor uago , 
TecOiChe fé* prudente 9 e che fé* amata 
Da difereto Va fior , da fido Jì mante? 

Sii Chi me ne può acertar che co fi fia 
Come tu lo dichiari ? e pur fe fofic 
Vuoi tu eh* un tal Taflor di me fi degnif 
Credere non fi dè 9 Crapino mio 9 
Che degnaffe d i pouera comi io» 

Cra. La pouertà non toglie , Siluia mia 9 

Che d' ogni gran Taftor tu non fia degna; 
Che là dout Giunone t'bd mancato , 

Hd lo fuplite Amore ; • 

Che de le gratie fue t'bà fatto ricca • 

SilCrapin 9 tù fei ficur che te non cerca 
fi Satiro per farti difpiacere 9 
Ma fi ben Siluia 9 ùò ritrarmi d cafa 
Ter la uia più fe creta ch'io mifappi ; 

E uò che mi nafeondi , V 
L'opacità di quefte fpefse fiondi. 

Cra • Tfon uò che uadi fola , 

Voglio teco uenir, non temo tìircont. 

SCENA TERZA. 

Fileno fòle. 

Fi 1 , 0 [piriti d’ duerno. 


Q JT ARTO. 
.Anime tormentate , 

^ rfire /<* rww pena \ , . .* ? «t 

^c7 uoflro Inferno uuolé • . 

: Nouoduol, nono pianto; 
j4n%i fel uoflro inferno . 

Brama d'hauer uri altro nono inferno; 
Che fe la grufo il uofiro foco è eterno , 
Innefiinguibil fiamma arde il Cor mio » 
Seda uoifon>nartiriy 
E fe da uoi lamentìi 
Tfel mio petto fofpiri , ' u ' * 

Enel mio Cor tormenti 
V oi priui d'ogni bene y 
Io uiuo fempre in pene: 

O Sepolcro di quella in cufmi fono 
Viuo fepolto, te mi refla folo 
Diftringer, s'abbracciare * e di baciare 
He la mia Ninfa in uece\ 

0 Marmi che 7 mio pianto raccogliete. 

Come Caffidua pioggia 

De le lagrime mie non ui difpetraì 

Dheapriteuipietofi 

Tanto che colei miri 

Ter cui fola mifur quefli occhi cari ; 

0 grato, e ingrato faffo. 

Grato ch'ogni mio ben tu pur fofìienh 
Ingrato cht'l mio ben chiufo mi tieni ; 

0 dori , ò r S{infa ì ò Spofa , 

T roppo fè pre fla la tua morte, e troppo 
E'iongalamiauita; 


E % . 
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Se titolo acquici Sii di crudele 
Morte >nel tuor dal Mondo la mia 'Donna \ 
Nome t'acquiftcw meco di pia , \ 
nA'tuor dal Mondo un mifer buom cornilo 
Che mi uaglion queSìi occhi fe mirarti 
Tifi non ti denno ò Cloriì e queSie orrecbio 
Se più udirti non hanno ? queSie braccia 
Che migmanopiùje più abbruciarti 
7ypn ponnofe quefìe labbia * 

Con cui le belle tue 
Clamai baciar più [pero } 
oihime eh 'il duol che uà ferpendo Intorni 
U' queSlo Cor, mi leua 
V alito > e la parola^ 

lo mi fento mancar : queSl'kcrbe, e quefto 
Suolo, mifaccin letto , e quelle fiondi 
Ngf zondanmi fra lor fin eh* io riuiuo. 

$CENA Q^V ART A» 

Clorindo ; e Seluaggio. 

Ciò. TJ Douc fiettolofo te ne andaui » 

JC Caro Seluaggio* 

Sei Oue miguida il duolo , 

Ciò. Noi Stiamo bene infieme accompagnati*. 
Non credo che fi trottino doi altri 
Come noi fuenturati; 

Tù che la "Ninfa tua 
Goduta Spofa un tempo. 

Ti uien tolta da un J degno , 

Che ti fà [eparato 
y iuer da lei , dolente , i 
cimante, e non amato; 


fo che tradito fono , che mi uegg 
Mancar quelle fperanZf » 

Con cuifominiflrauo 


CQJV ARTO. 


4* 



La vita d queflo Core , \ > 

Che la mia Vidua f olà . •.« 

Ter f ileno fofpira; 

È ancor eh* egli di lei fin'hor non curi 
Ter la memoria ancor de la fuaCloriy 
La gran beltà di Aurora, i prieghi , i metti 9 
Mi fanno dubitar che penfler muti, 

È che ft bella Donna non rifiuti» 

SeL Fileno egli è cagm top del mio» 

Come tuo del tormento, .‘v. } 

Che & io per luì fon priuo \ . ' 

J)e la mia cara fpofa: <; 

So credo ben Clonndo , :v . 

Che tu fenti dolore» . j " 

Ma non del mio maggiore» 

Che fente meri tormento 

Che in le gioie d 9 Amor fi men contento» 

10 che di già afagiai 

11 nettar de le labbia 
De la mia bella Arcifa, 

Tuffo dir di me folo 

Crudele è'I mio murtir , accerbo il duolo* 

Ciò . T utto è dolor , à ciafcun duole il fuo; 

Tu del tuo mal fé* flato 
Miniflroy & ugual pena . v 
Torti del tuo peccato $ ; ** 

Troppo fei flato pazgp 
. {Ter donami Seluaggio) 


F $ v ifcac* 
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\A [cacciarla . da tei tu eri Marito * r « • ” 

C afiigar la poteri in altra guifa ; 

E non fartela abfente, • » 

E diucnir Hifloria de la gente* 

Sei, Dotte abbonda lo f degno o 

T^onpuo difcorfo di raggioniClorindo, T 

Di/degno# gelofia .» .r. 

Fumo cagiondè la mina mia* ò k 

Ciò,' Seluaggio ancor che fiamo .1 

*Al peggior ato che pojfiam condutti 
2 yon uò che difperiamaju la tua* :• 
JEf io la mia per questi Bofchi errando 
Cerchiamole quel ctiMmor [eco nonpuOtti 
Tofia la forga ; alcuno 

te non può uietar che tu non facci 
Ciò che uuoi di tua Moglie io non temo 
Ch* alcun fi mori per leuarmi Murora-, 

J/r ien pur che uòcìfh abbiam* del bene ancora 
Sei Mndiam : che s* altro ben non auenijfe : 1 

Di ben per noi con quejìe T>onne s almeno 
Sipotrem*uendicar J'opra Fileno , 

Clo,Cafo che non fortifica il penfier nofìro, 

indiamo tanto longe quanto uuoi, y 
Si che mai più fi f appi qui di noi, : 
Sel.Cercarem noui Montile notti Bofchi, - > 

E per Upiù precipitofe balge. 

Ter le più cupe,& horride cauerne 
Solo alberghi di Fere , 

Quitti in miferabili /aggiorni 
Se n andremo d finir i noHrì giorni, 

Clo.Non uò ch*ermm per bo/cbipe per Monti, 
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N e che firiiamfìtolloi giorni noflri-, • 

Vò che ci ricouriamo à una Cittade , 

*/f «»4 Cittade apunto 
j4nticajlluflre>e chiara, 

Ond y io fui già cercando > 

TSfouilontanpaefr, 

jLd uniche diuide 

Con il rapido corfo 
VjI D l CE glorio fo, 

Ch'hora felice fitede T,: 

Sotto il D o M l VJ 0 fanto 
De i piti faggi Signor ch'habbino il Mondo, 
Sei Dhe lafciam le cittadi 
Solo d'inganni piene, 

O 14 amico fedele non fi trottai 
Simulationi , e frodi 
Son le lor [omme lodi* 

Ciò . Eh frate y non è villa 

Ch' anco non fia d’ogni rio uìtio corca , 

E quella nofìra ti fia fpeccbiOiCb'era > 

T ra le nobil d’arcadia 
Celebre tanto de uirtit fallimi, 

Che con le altre infieme , , 

mille ofcenità s'ha data in preda j \ 

Onde fi può ben dire oggi per tutto •, 

Mi ferace quafi difolata Arcadia , 

Età nofira infelice 

Che foto pianto fominiflri ,c duolo: • ^ 

Sono pa fiati homai 
Quei fecoli felici 
Doro, e d'argento, u filo 

£ 4 ^ 
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ATTO*' 

% d 'Amare, e di fe fi contendea ; • • V : • 

ffeguaci di Apollo, . ^'WS\ 

E gli amici di Cinthia ,e di Mincrud 
Eftinti fonone in uece lor riforti 
Gli feguaci di Venere^ dà Bacco ì ' ■ > 

E gli amici di Marno, . • • . 

Onde perfìdie fingami, 

* fnuidie,e detr anioni .5 

Oggidì fon per loro premio à buoni* 

Sel.Tfon mi dir pur Clorindo, aV; 

Ch'ho intefo che fi fanno . V i 
•Jn quelle gran Cittadi , x , *v>v.4 i "O 

Di molte cofe brutte * -v àj A i { 

Ciò. Se tutto [offe bello, " v • 

Trulla che foffs bel ti parerebbe *, À 

llparangone è quello 
Che maggiormente manifefla il bello i 
Tu uederai un Cauaglier compito 
D*ogni crèan%a adorno , 

Che riuerito riuerifce,e ch'ei ■ 
fender non Jdegna à fiioi minor falutei 
Quelli di fe innamora chiunque fta , 

Che lo fà parer bel la corte fi a. * > 

j Vii ditto feorger ai 

Difpreggiar ogni korior che ui fi facci , 

. 2{on fi degnar di difeovrirfi il capo 
A quei che fe lo fcopronojcr farle 
Segno di riueren%a come s'ufa , 

Quelli per dimoftrarfe co fi accerbo , 

Brutto lo fa parer teffer fnperbo. 

Cofi di Donna nobile può dir fi 

„ ' Che ) 
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Che merita non fi motte forfè 
Ter la difcortefia creder modeflia, 

T anto fi [copre maggiormente quella 
Quanto corte f e più, tanto più bella . 
Seb Ma cbeì uuoi tu eh* andiamo 
Inforafìier Taefe , 

Otte non conofciuti 
r Nj forfè anco faremo ben uedutit 
ClOfTra tutte le Città eh* Italia chiude , 

La più amica non è de Corallieri 
De la Città di Brenno, 

Amj che par lor Matre , come pare 
Qua fi Matrigna à Cittadini fuoi ; 
Che glieflrani non fol riconta infetto, 
Ma de poueri,e ui.'i. 

In breue tempo li fa ticchio grandi’. 
Onde tali diuengono,ch ì à primi 
Nobili fi pareggiano, e fi fanno 
Loro competitori 
Ve fuperbi Caualli , 

E di aurate Carette, 

Deuefìimenti Uluftri , 

E di pietre, e di perle, 

T{on che pur ctofirif d f ori; 

E ciò cagiona il Trafico ( de cui 
Quei Cittadin fi f 'degnano ) cb’iflrarii 
Sono portati innanti. 

Vero far enfi ancora noi mercanti» 
Sei S’io mi credeffi diuenired io 

Di pouero che fon ricco , e gentile , 
Nel gir ad habitat Terra fi degna, 


ATTO 

T u mi fareffì innamorar d’ andanti. 

Ciò, Ter meglio innamorarti 

Vò /coprirti un [cento, o & 

Onde tu uederai quefla Cittade . 

Coni è nobile ,e degna : 

Vedi quel .Ari or grande 
Che par ch'adombri ei fola il monte, e'I piano' 3 . 
Queflo fi chiama l'^trbor de la Idea; 

T’ergi fra va mo,e ramo, 

Con penfier di uedere 
Quefta di che parliamo. 

Che lauedrai preci fo 
Come uicin lefojìi: 

*Agrapati: uie qui: che non ti accolli? 

Sei, T emo che non mi beffi. 

Ciò • Tqon ti beffo di ch'io : 

Proua,che Jlupirai . / 

Da l'alta marauiglia che uedrau 
Sci. Che farà mai: io faglio. 

Ciò. Su ualente: (là forte. 

SeU Vuoi ch'afccndi pii * sui 
Ciò. Bafìa oue fei: 

Horti accommoda ben fra quei doi rami 
Che feorgerai quella Città che brami. . 

' Sei. 0 che bella, ò che degna, ò che ammiranda 
Città uegg'io,fral più bel [ito potta 
Ch'habbi 2[atura,parmi 
iqouo CichncUQ Mondai 
Ciò . Che ti di) s* io Seluaggioì 
Sei . Ma chi mi fa ueder fuori de l'ufo 
D'babito affai diuerfo 
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*&ale'Nfnfe d’iArcadia 
Donne cofi leggiadre t e coftbelle ? 1 

Cb' ornati la terra cori il del le Stelle j 
© nti veggio Semidei, ò quanti. , ; 

Ciò. Quefìi,Seluaggio, fono ' t 

Cakaglicri honoraù 

Che fanno conta la Città del aero, -1 
Sei. yn ne uegg'io tra gli altri 

Cb’à me Clorinda fommamente piace , J 
Cbe fembra un nouo Sole , V. . 

*/f cui le Stelle ,il Cielo, e gli elementi 
Taiono tutti à r inerir lo intenti. i 

Ciò. Que fi* è quel grande Heroe ’zT. 

Che porta il nome eccelfo di colui 3 

Cbe puote fcriuer uenni , uidi,e uinfi ; , 

%A cui fon baffi bonori 
Eie palme ,e gli allori, 1 

Sei. Eccomi, fon dij cefo 

T utto di quefìa tua Cittade accefo « 

SCENA Q_V I N T A. 
Arcifa fola* 

Jirc. \JCl è P ur fparito che non fon mi accorti 
XML Que fio crudel da gli occhi; 

T u promeitejìi di ritratti al Fonte 
T^on per andar, ma per fuggire * Arcifa ; 

T u chiami ognbor pietà per quefli Bofcbi, 

E tu la niegbi altrui Vatlor ingrato ì 
T u proui pur che cofa è gir mendico ; 

E fe tu’l fai crudefperchel fofrifei 

Ch* altri per te lo proui ? ah Cielo , ah Stelle 

Troppo umiche, e dure: 

- ; t; u f * 
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E quefla la mercè che dai tu dimora 
^ tuoi feguacit à tuoi dinoti? quefìe 
Son le dolerle tue crudelTirr annoi 
%Ah fpictato Fileno % 

Come lo puoi patir dikeder quella 
Mifera T^infa afflittale diftrutU , 
Scn^a moftrar pur fegno di pietadc? 

Tur una compafliont pur unfofpiro* 

2>he uon fu uero più cb'in tante pene 
'Arafa uiuer debbb 9 ufcir conuiene 
De tanti miei mar tir con la mia morte : 
lo morirò crudele, e tu farai 
SolChomicida, chela colpa è tua. 

Che potendo faluar quefta mia uita , 
tua dif corte fe, con due fole 
Votole di pietà,morir mi la/ci; 
lo morirò poi che tu uuoi ch'io mora 
E tn queftì bofchi,e in quefte felue , in quelli 
Oue fouente [aggiornar tu fuoli, ° 

*d*tuof petto col fero , 

Foglio con quello fer, con quella mano 
* "imi il cor co'l tr appagarmi il petto , f 
E la vita finn co l duolo infieme: 

Sarai coft empio ancor che doppo morta 
Vna lagrima fola turni nieghi ? 

ZSn tuo fola fófpir ? vn foto accento 
Ch'almen mi dica alhor Mma uà in pacei 
che que/l’èfol quanto conforto ' 

Poffo mefchina hauer , che la mia morte 
Ttouifolo pietà nel duro core: 

Kpnfi tordi per me, più non s'indugi 
v * Dunque 


Q^V ARTO. 

dunque il morirle la pietà fi tarda 
Fino alla morte :à Dio piaggie felici , 

A Dio Montagne ,e noi Jolmghi batrori % 
A Dio Ninfe compagne ,à dio V afiori. 

C H O ^ 0. 

D olci (fimo tì imeneo. 

Febee Nodo de gradito Amante » 

/ Ah quanto iniquo, erto . • x 

E' chì/oppon alle tue leggi fante 
jy Amor leggi, e di pace. 

Ama felice, e piacer < £ 

‘ Ama [e lice, e piace 

. La tua Ninfa leggiadra almo Vaftore, 
Quiui al dri tto foggiace 
Le paf [ioni di laf uno amore, 

E la [anta Hone fiate 
Tìen le fue Seggi amate . 

Tien le fue Seggi amate 

Di purità, di fede, e di conti an%a. 

Onde la deitate 

De la gran Cinthia f opra il del i'auan%a. 
Felice chi la intende , 

E chi ben la comprende • 

E chi ben la comprende - - 

Di uiuer à la Ulta, al uero bene , 

Che cura non l offende 

Mordace, e fral d immoderata J pene y 

Sette ttolte beato 

Chi uiue in tale fiato. 

Chi uiue in tale flato, 

A la[uafpofa,àlafua Ninfa à canto, 
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£ eh* aitano fragrato 
Quello che l'altra uuol\ legame fanto 
Chefà con dolce f alma 
De duoi.un core ,un .Alma. 

Vera ulta felice 

D’ogniberiyd' ogni gioia beatrice. 

ATTO Q VINTO 

SCENA PRIMA. 


Aur 


Aurora,e Fileno. 

. A Hi, fon pur queste quelle Se lue quelle 
X\ Che dal udir fouente il mio Fileno 
Sparger mefiì lamenti 
Imparano à formar doglio fi accenti ; 

Sono pur qne/ie quelle S due y quelle . 7 

Oue fi legge in mille tronchi incifo 
Qucjioyquefto è dolore 
Omelà Donna mia>oime il mio core; 

E quefìe fon le [due ,e queH'èilfaffo 

Oue tu inf auffa Aurora 

Morir pur dcuv.ah crudo fi 

Vc.ppò che farò morta non haurai . 

lirico di me pietade ? -Vi 

A quefla fola miftra> crudele , 

Sarai cagicn dì morte} a queiìa fola '• • 

Che fama piu de lafua uitaìahi lafìa , 

Ch' in premio del mio amorfe la mia fede 
Mi conuiene morir t e Arcifa forfè 

lieta 
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Lieta dell' amorfo uiiuer felice: 
lo morirò f ileno \ à qucfli Marmi 
Ter uittima mi f itero alla tua Dea , 
Alla tua Clori , al tuo bel J^umc amato 
Che l’hauerio al tuo Nume 
Quella mia uita offerta 
Qualche lagrima morta: 

Auenturofa morte. 

Se trar pietà pofs’io 
Dal mio caro Tallor,dal idol mio: 

C lori fe mai C offe fi 
Ter troppo a mar il tuo gentil Fileno 9 
Ter donami l’errore 
Che già non fu d’ offenderti pen fiero; 

E fe.pur meritai cafligo.ò pena , 

Ecco Cernendo à quello colpo . 

Fi/. Oime: 

Oime non far : Eccomi tuo ; non uogUo 
Che tu per me perifea: Ecco la delira * 
Aur. 0 mio caro Fileno 

Non ni ingannar, che s* altro 
Ttnpero haueffì ctiefier debbi mio » 
Lafcia prima ch’io mora , 

Che uiuer fenga te mi fia più graue - 
Che di te priao ufeir di ulta . 

Eli Viui: 

• Eccola fc: ub morir tuo } doppoi 
Che co fi mi confiringe 
Quella pietà che maggiormente intende 
Da i propri fuoi martir le pene altrui ; 
Quello mio cor non J offre 


s > ATTO 

_ » 

Che per mio amor Rancidi , ch'il mio petti 
7^on è di dura felce ,ò di macigno: 

Vna fol Clori in Cielo, 

Et una Aurora in terra 
Saranno hot la mia pacefhorla miaguenar 
Aur. Dolci fofpiri, auenturofe pene . 

SCENA SECONDA. 

CrapinojFilenOjC Aurora, 

Cra, y A più grata nouella 

J. j Che fi può dar à Donna eh' babbi figlia 
A la Madre di Siluia oggi le arreco , 

E la più lieta noua 
Ch'haueffe mai Crapino ; 

Oggi far an conuitti 
Lautijjimt y e folenni. 

Che non uorrà Bacbin che ui fi manchi. 

Et io forfè l'eleettóà la cucina 
M'acconcierò fi bene , • y v 

Che non hauerò inuidia * v ■ ■ 

Al maggior huom del Mondo: 

Le perdici fi fagiani 
V olaran per la menfa, 

S' uccider an vitelli , 

Capretini ) & Agnelli , 

E con butirofrefco,e nouo latte 
E aremo condimenti delicati 
Da fufeitame i morti, 

Gli arhcmati perfetti 

Ch’bebbi già da un mercante Leitantino 

Ter cambio d un Giuuenco y 

Cb* io totfi da una Mandria co fi fatta. 


Qjv INTO. 

Saranno à tempo ; oltre che Tfacco ancora 
J^on ci mancherà in copia 
De Palmo fito licore: 

0 che piacer >ò che contento ho al core » 
Pii* E doue il mio Cr apino 
Sarano quelle nozze* 
tra . E chi parla de nor^e: ò il mio Fileno , 
'Perdonami eh* è tanta la mia gioia 
Che non ueggo,e non odo altro che nozZft 
E fe di noxge non parlaui, certo 
Che rie te udiua y ne uedeuo ancora • 

Pii. Sarebbe forfè Siluia , 

Cagiondiquettenozzf? 

La fuor a di Scluaggioì 
Che nominarla io t*hò (entitopria ? 
tra, tu t* appone Ri: Siluia 

Hor bora è fatta Spofa di Bachino • 
jLwt. Di r Bachin mio parente ? e tome quello ? 
tra, ripunto à te ueniuo ò bella Aurora 
*Ad apportar la noua, 

Hauendoft da far quette allegrezze 
Nelle tue cafe ; il tuo Gtrman mi manda 
1 te prima eh* à gli altri à bella potta. 
JLwr, Dunque è fpofo di Siluiaì io me n’allegro • 
Cra. Tu rihai dunque piacer ? Bacbin temea 
Che tu per effer Siluia V attorcila 
Di poca fortejion ne bluetti à fdegno > 
Ma tu fe * come bella y anco gentile • 

Eli Narraci un poco y come 
Stà quetta cofa y parmi 
Vna gran MetamorfoftyBacbino 
> il &jì 
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T> jtmor nimico fatto amante# fpofo • 

Jfft?. Oggi Fileno bo hauuto 

Il gran travaglio per cagion di Situici; 

Ben oggi mi penfai 
Male de fatti miei\ pur Tan lodato 
Tutto è papato in ben-, e udite come : 

Fatti Hircone# Bachino 
Temali ambi di Silvia, , 

Meninola perfuadeua < • - • 

JL l'amor di Bachino* ,:*i/ iv , . 

Seguendola per quegli 
Bofcbi folti qui intorno , 

Ecco tìircone venir #cco Bachino; 

Jl Satiro ci affale# prende àforga 
Silvia, ella grida,& io 
Ch y à miei giorni non hebbi 
Mai il maggior pavento* 

Jfon fapeva altro far/e non pregare 
Hircon che la lafciaffe ; ma Bachino > 

Sgridandole ah villan lafcia la preda* 

Che dì preda fi nobil non fc degno ; 

> E quefìo itgviderdon d' bauerti tratto 

y Da la caua ii morir ti conveniva , 

Che la mia Ninfa rubbi? e quello diffe , 

Che già l'k aveva quindi liberato 
/ Da una Caua di Siluia onderà prefo , 

E non so come al varco: alhora volto 
Jl Satira à Bacbin.difie, mò toglici 
J ! Ciel che qui fio facci ,fia coftei 
Ter il gran benefìcio che mifefìi. 

Eccoti la mercéde la ridono : 

■ V ' « 
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Alhorprefe Bachiti Siluia per mano] 

E la pigliò per fua, ferina contrailo 
Tur (Cuna fol par ola. che la TsQnfa 
Trouandofi à Bachin tanto obligata 
La man le porfe,e fe le die per Spofa*. 

JPil.Uorche nontiodi no%^e 

Oggi fei defìmato, . ... 

Puoi apportar ancora 
Che Fileno è d' Aurora. 

Cra. 0 che doppia allegrerà, ò che contento » 
Se degli Armenti , e degli pafchi tutti 
Fofs' io fatto padron ch’arcadia tiene 
3 Von farei tanto lieto ; 

Mi rallegro con uoi , & bora nolo 
A dar la nona a tutta quanta k Arcadia > 
Acciò uenghino à uà 'Hjnfe, e TaSìori 
A cantar lieti i uoSìri dolci amori-, 
Epoiuelto ala Mandria, 

Vò a ferbar di Bachin gli alti precetti , 
A farftragge a’ Agnelli^ de Capretu 
SCENA TERZA, 
MeflTo,Fileno,e Aurora, 
Mef. V tOb de ue alcun gì amai, 
jL\| Ter accidente rio, 

Difperarfi di modo , 

Che del juo difjperar pentii non pojfi: 
Quando che piu Seluaggio fi credea 
£ mìfero,e infelice per Arcifa , 

Tìu felice che mai d’ella gioifce . 

Eli Che narri tu Tafiorì che di Seluaggio 
Par che tu arrechi buone nono 
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Mef* iArreco 

Buone fiou elle fi, ch'cggi Selvaggio 
Mentre ck'in queSUbcfchi difpcrato 
Ter lafua fpofa [e negiua errando 
Tien d'Iraq di furor egli 3 e Clorindo , 
tyl più denfo delBofco 
r Bjtrouat’hd la fugitiua ^Arcifa 

Chefiuolea paffar co 9 l dardo il petto, 

£ fi feria fe * non uifoffe accorfo , • 

£ oppofto al fuo furor egli>e Clorindo : 
Stupida Arci fa alhora 
Che di tanta pietà uide Selvaggio, 

T utta fi rifentì; fi che pentita, ! 

Et ài piedi gettata del fuo fpofa 
V ita , vendetta, e morte . \ 

\ tichiefeà un tempo folo: 

Selvaggio divenuto 
lAncor vi è più pietofo i 

Erger la fece, e dieli 

E perfegno di pacete di perdono v»\ * 

tAlhor la defìra,c' l bacio ; 

' . . Et ella tutta via v 

Ti ungendo di dolcezza vCr c 

lo ribaciò più uolte, y ri \ 

E furono gl y incontri . ^ r 

De cofi cari baci , 

Si dolci, fi f 0 aui in quefie paci , 

Che io che mai fentì fiamma dimore . 

Sentimi arder il core ; 

E da quell’ bora in poi 
E mi fopr avenuta 
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Q^V I NT O, 51 
Sigranuoglia amoro fa, 

Ch l al tutto uà trouarmì anch'io una fpofa * 

Fi/» Hor uà felice. MefA Dio» 

SCENA QJV ART A# 

Clorindo ^Mamillia , Aurora , e Fileno . 

Ciò , TJInhor lo fan quanti Ta fiori , e quante 
f 'Ninfe fono in Arcadia,e tu fe fola 
Che non lo fai? . v, 

Ma, Certo no'l sò Clorindo , 

Ciò. Aurora di Fileno ' 

Oggi d' Amante è diuenuta fpofa : 

Maeccoifpofi , 

Ma. E tu uuói girle incontrai . 7 S 

Clo.Comes'iouogliogiruiy \ 

F0 dimoftrar un generofo core ; 

Rallegrami con uoi fpo fi felici, ^ 

C/;e i’/wo,e /V/ra terminate il pianto , 

E ben che & io, Fileno, xv *• , 

Z>*e/fer ^«e//o bramaffi 

Spofo di Aurora come fui Amante , 

Scorgendo eh'à te folo era j erbata , ' 

M' acquato# uoglio à l'uno,e a l'altra infime 
Efierui fido amico: 

Hor gradite queff animo finciero 
Ch'hor d’ogni uofìro ben f ente contento 
Quant'hcb'oe già di qusft'amor tormento* 

FU Ti ringratio Clorindote tal Faccetto 

Qual amico fedtl mi t'ofierifci, .■;% 

Ecco la delira in fegno c : 

Ch'i cori fien d'alta amicitia pegno* 

Ma* Felici Amanti io ueggio 

Che H-k- 
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/ Che quel eh' è fcritto in Ciel conuien che fu % 

' Che poco ual human configUo coutra ; 

Bramai anctiiojnicL figlia. 

Vederti fpofa di Cloriti do>e feci 

Terche ciòfoffe quanto puoti y efeppi, > 

£ tutto fu à buon fin ; s’error fu quefìo 
Chiedo perdono a furiose l'altro inpemer 
A ur.Mamillia ò bene>ò indie 

Cb’babbi hauuto penficr che di mefegua > 
Sendo fiata cagion ch'io abrieui l'hore 
De le miferie mie,non che perdono* 

Ma a te di tanto ben tenuta fono. 

£lo. E perche il uofiro benje ttofire gioie: 

Vi è pìà a cere [chino in Vo\ y 
• 3s Ipua gioia ni apporto ; 

Arcifa la di te [coperta ^Amante* 

Doppò riconciliata con Seluaggio^ 

Da Lifa Maire ha intefo 
Che ti è forrela y ond’ ella 
Tutta fesìofa y e lieta 
Ter abbracciarti per f ràtei ti cercai 
i Male cafe d'Aurora 
Ambi inuiati fono , 

Ch'hanno intefoper bocca di Crapino 
L'alte allegre^ y ch'iui ■' ; 

S'hanno da far per duplici Himenci ; • 

Et ecco d Voi Taflori 
Che utngon celebrando i uoftri Amori 
SCENA Q_V I N T A. 

Choro,& Semichoio, 

Cho, yienhuim Hmeneo 

r * ‘ ~~ Lieto 
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Lieto ui è più che mai , ui è più feflofo 
A far felice e l'uno, e V altro fpofo. 

Sem . A uoi graditi Amanti 

A cui le rime eccelle le gran lodi 
Conuienfi più che i bofcareccì honori 
De Tsfinfe, e de Taflori , 

Troie fecondi dimore 
Le cui glorie, i cui pregi 
Termine alcun non ferri ; 

E tùgiouane Dio lieto,e feflofo 
A' quefli Spofi tuoi , non come à Orfeo , 
Vieni , vieni Himeneo . 

Cho. Vieni, vieni Himeneo 

Lieto ui è più che mai, ui è più feflofo 
A far felice e l'uno, e l'altro fpofo , 

Sem, Lieti giorni, tranquilli. 

Long età, de flr paghi, almi contenti 
Tropitio il Cielo, e la fortuna deflra 
Sempre ui fa fpo fi felici, e degni', * 

E tu fempre ridente 
Con la tua Fa ce ardente, ^ 

Li fi a prefagio,contra 
Deflin crudele, e reo-, . ^ 

Vieni, meni Himeneo, * , \ ) t ] 

Cho.Vìeni,uieni Himeneo 

Lieto ui è più che mai,ui è piu fe fio fo 
A far felice e l’uno,e l'altro Spofo . 

Sem. Voi dignjjfimi Spofi 

Cui le grafie nudrir,nudrir gli Amori, 
Erganui fempre al Cielo i voflri honori ; 

• Con Satlri,e Siluani, 
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E mille Semidei 

Venganui aa honorargli ArcadiDeiy 
E tu con Tan Liceo 
Vieni,uieni tìimeneo , 

Cbo.Fieniyuieni ti imeneo 

Lieto ni è più che ma\,ui è piùfeflofo 
A far felice ,e l'uno,ef altro Spofo, 
Ma.Ma, che tardi tu Aurora? 

Trendiper man f ileno bora eh' è tuo , 

E doue gli altri fpofi 

Denno afpettarci con S eluaggio,cArcifa 
Inuiamocihoramai . 

Aw. Ben diceHi Mamillia : ' 

Vorgi la man mio core* > 

EilEccomio ben* 

Aur. Seguite ** 

ISqì corte fi VaH ottieni Clorindti 
Cho. Vieni t uieni tìimeneo, ^ 

Lieto uà è più che mai,ui è più feflbfo 
A far felice ,e l'uno, e l’altro Spofo , . 


Clo.Quanto fe ftejfoinganna. 

Chi con inganno penfa 
L>i far frode al compagnone fouentc 
Sopra l’ingannator cade l’inganno y 
J^on lo permette il Cielo 
Ch’habbi felice fin difir ingiufio , 

Che tal crede di nocete al nimico 
Che lo tratta d' amico. 

Compio penfando danneggiar fileno 
Che l'ho precorfo à far feli ce a pieno* 
ILEI 



